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Introduzione 
 
Come evidenziato da Low e MacMillan (1988, p. 139) “la creazione di nuove imprese è 
una delle forze trainanti della crescita economica”: è quindi di primaria importanza il numero 
di giovani che hanno la possibilità, l’ambizione e il coraggio di realizzare una propria attività 
che sia profittevole e duratura. 
Alla base di questo studio vi è la volontà di scoprire l’imprenditorialità giovanile: le 
motivazioni che spingono giovani e studenti ad imbarcarsi nell’avventura di fondare una pro-
pria attività, consapevoli di benefici e rischi che ne derivano; le implicazioni conseguenti alla 
gestione; le aspettative ed i risultati derivanti, quanto cioè la voglia e l’entusiasmo che strari-
pano all’inizio di ogni percorso si convertano in reali successi. 
Ho scelto di focalizzare la mia prova finale su questo argomento grazie ad un’idea. 
Anch’io infatti potrei includermi tra gli studenti universitari che hanno almeno una volta avu-
to il proposito di iniziare una propria attività; qualche tempo fa, lavorando al progetto di 
un’applicazione per smartphone, mi sono interessato alla cosiddetta student entrepreneurship: 
fondare una propria impresa può essere, a mio parere, un modo estremamente efficace per ar-
ricchire il proprio curriculum vitae di un’esperienza completa e responsabilizzante, differen-
ziandosi in maniera non convenzionale dalla massa di studenti che ogni giorno ottiene una 
laurea. 
I primi esempi di studenti universitari che hanno cambiato la loro vita grazie ad un’idea tra-
sformata in business sono i più noti geni dell’informatica americana, dai più “datati” Bill Ga-
tes e Steve Jobs ai vari Larry Page, Sergei Brin e Mark Zuckerberg, membri elitari del club di 
ex giovani imprenditori che hanno fatto della Silicon Valley il cuore pulsante dell’industria 
high tech mondiale. Alcune delle domande con cui ho iniziato a pensare a questo lavoro sono 
“Chi possono essere le risposte italiane a questi nomi? Dove hanno studiato? Di cosa si occu-
pano le loro aziende?”. 
Per cercare di dare delle risposte “locali” a tali quesiti si procede all’analisi delle carat-
teristiche delle imprese fondate da ex studenti dell’Università di Padova, in particolare laurea-
ti tra il 2000 e il 2010. È interessante determinare quanto il contesto universitario, in cui gli 
studenti vivono uno dei periodi più importanti della loro vita, quello della definizione delle 
proprie idee, in cui si danno le prime risposte strutturate alla domanda “cosa voglio fare da 
grande?”, costituisca realmente un’influenza sulle intenzioni, e sulle reali decisioni, di creare 
un’impresa ed in generale di intraprendere una determinata carriera lavorativa. Affascina 
l’idea di poter capire, anche solo in minima parte, quanto le scelte compiute in adolescenza, 
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come quella di che scuola superiore frequentare, prima, quale facoltà, poi, siano realmente 
una presa di posizione caratterizzante nel tracciare il proprio percorso futuro. Non ultimo, un 
ulteriore obiettivo dell’indagine è determinare quanto l’Università di Padova sia una “buona 
fucina” di imprenditori: nello specifico, in che ambiti, di che genere, di effettivo successo o 
meno. 
Il presente elaborato è articolato in quattro capitoli. Nel primo si cerca di dare una con-
testualizzazione globale al fenomeno della student entrepreneurship, citando alcuni autorevoli 
studi a riguardo e utilizzando come fonti principali due relazioni del progetto GUESSS, una 
ricerca realizzata in collaborazione dall’Università di San Gallo e dall’Università di Berna, 
focalizzata principalmente sull’analisi delle intenzioni imprenditoriali degli studenti universi-
tari di tutto il mondo. Il riferimento a quest’indagine permette di confrontare i risultati ottenuti 
dall’analisi dell’imprenditorialità all’interno dell’Università di Padova con dei dati italiani e 
mondiali. 
Il secondo capitolo si occupa della trattazione del database di imprenditori/ex studenti 
dell’Università di Padova. I dati in esso contenuti sono stati raccolti grazie al supporto del Di-
partimento di Scienze Statistiche dell’Università e di InfoCamere, la quale ha associato 
all’elenco di studenti laureati a Padova le informazioni riguardanti le rispettive imprese. 
Nel terzo capitolo il database generale precedentemente descritto viene utilizzato per ef-
fettuare un focus più specifico; basandosi su una sua partizione, infatti, viene compiuta 
un’indagine approfondita, finalizzata ad ottenere informazioni non solo quantitative, ma an-
che qualitative, quali motivazioni ed opinioni riguardanti la fondazione e successiva gestione 
delle imprese. Queste informazioni sono state raccolte, tramite dei questionari telefonici, dalle 
fonti più autorevoli possibili: gli imprenditori stessi. 
Nel quarto ed ultimo capitolo, infine, si procede al commento dei risultati più rilevanti 
ottenuti dall’analisi svolta, i quali costituiranno punto di partenza per le successive conclusio-
ni. 
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Capitolo 1  
Gli studenti e l’imprenditorialità nel mondo 
Il primo capitolo dell’elaborato è dedicato alla definizione e contestualizzazione 
dell’imprenditorialità giovanile. Ne sarà discusso come di un’entità con dei propri bisogni, 
delle necessità, degli elementi che la possono aiutare a crescere in maniera solida e capace, 
nonché con degli ostacoli che possono limitarne il percorso. Riferimenti ad autori che hanno 
trattato il tema e a studi statistici saranno proposti a sostegno delle affermazioni fatte.  
 
1.1 “Il futuro” 
 
Gli studenti sono il futuro. Sono gli impiegati, i manager, gli amministratori delegati, i 
politici di domani: sono le cellule del tessuto economico e sociale del mondo che gli verrà 
consegnato dalle generazioni precedenti, buono o cattivo che sia, e sono tenuti ad impegnarsi 
al fine di migliorarlo a favore di tutti, avendone mezzi e capacità per farlo. In modo oltremodo 
primario, gli studenti di oggi sono, inoltre, gli imprenditori del futuro. L’istruzione, anche se-
condo lo studio di Van de Ven, Hudson e Schroeder (1984), è uno degli elementi fondamenta-
li per la costituzione di un imprenditore di successo. Molto spesso l’imprenditore è prima di 
tutto un “tecnico” del prodotto o del servizio che intende proporre sul mercato, poiché, come 
osserva Vesper (1980, p. 109), “qualcuno nel business deve possedere le abilità professionali 
e le conoscenze per realizzare il prodotto o il servizio”; l’efficace conduzione di un’attività ri-
chiede, però, oltre a conoscenze e competenze tecniche, la padronanza in ambiti quali, ad e-
sempio, l’economico-gestionale, il manageriale, il legale: sopperire alla carenza di una o più 
di queste competenze è proprio una delle motivazioni principali che porta gli imprenditori ad 
aprire a soci ed investitori, come sarà osservato più avanti nell’analisi. 
Di seguito, è esposto e discusso un interessante studio il cui obiettivo è indagare, in par-
ticolare, dove e quando nasce l’ambizione imprenditoriale negli studenti di tutto il mondo: 
come, cioè, un giovane passa dai banchi universitari alla fondazione di imprese, le quali sa-
ranno oggetto di indagine nel corso di questa relazione.  
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1.2 Un esempio di indagine sulla student entrepreneurship: il progetto GUESSS 
 
Un importante studio sugli studenti ed il loro rapporto con l’imprenditorialità è diretto 
in collaborazione dall’Università di San Gallo e dall’Università di Berna. Il progetto GUESSS 
(Global University Entrepreneurial Spirit Students’ Survey), varato nel 2006 con il nome di 
ISCE (International Survey on Collegiate Entrepreneurship) e giunto alla sua settima edizio-
ne, è volto ad indagare, attraverso una ricerca condotta in un numero sempre maggiore di na-
zioni (partendo dalle 14 coinvolte nel 2006, fino alle 34 del 2013 ed alle 50 del 2016), 
l’espansione e l’importanza negli ambienti accademici dello “spirito imprenditoriale” degli 
studenti universitari. 
La struttura concettuale alla base dell’analisi vede la compartecipazione di quattro fattori nella 
costituzione dell’attitudine e dell’aspirazione imprenditoriale dello studente: il contesto uni-
versitario, quello familiare, le motivazioni personali ed il contesto socio-culturale; ognuno dei 
fattori è declinato in diverse componenti analizzate attraverso un questionario sottoposto ai 
soggetti. Nella sezione dello studio in seguito riportata e commentata verranno presi in consi-
derazione principalmente i risultati attinenti all’indagine del contesto universitario, con un ul-
teriore accenno all’ambiente politico-economico. 
L’ultima reportistica rilasciata (“Student Entrepreneurship 2016: Insights From 50 Coun-
tries“) ha interessato 50 nazioni, 1.000 università e più di 120.000 studenti in tutto il mondo. 
In seguito, verrà fornito un estratto dei dati raccolti dall’analisi del GUESSS 2016, con-
frontati nelle loro declinazioni più rilevanti con i risultati del precedente GUESSS 2013. Par-
ticolare focus sarà realizzato sulle modalità italiane, le quali saranno oggetto di confronto con 
i risultati derivanti dall’indagine sulla student entrepreneurship dell’ateneo patavino, condotta 
nei capitoli centrali dell’elaborato. 
 
1.2.1 Descrizione del campione statistico GUESSS 
 
Il campione statistico di riferimento per il GUESSS 2016 è composto da 122.509 stu-
denti, appartenenti a 1.082 diverse università distribuite in 50 nazioni di tutto il mondo. In 
particolare, il campione italiano è costituito da 4.446 studenti di 39 atenei, rappresentanti il 
3,6% della popolazione campionaria totale. Il 41,5% della popolazione considerata è di sesso 
maschile, mentre il 58,5% è donna; la distribuzione conferma esattamente quella del campio-
ne utilizzato per il precedente GUESSS 2013, il quale vedeva il 41,6% di maschi ed il 50,4% 
di femmine. Le percentuali del campione italiano nella distribuzione tra uomini e donne si as-
sestano, in controtendenza rispetto alla media mondiale, sul 52,6% di maschi e 47,4% di 
13 
 
femmine nel 2013. I dati nazionali non vengono forniti per il 2016, possono comunque essere 
considerati simili al 2013 vista la congruenza della media mondiale nei due periodi.  
 
Relativamente alla distribuzione per corsi di laurea, il report espone una macro classifi-
cazione realizzata sulla base di quattro categorie di facoltà: BECL (Business, Economics, 
Law) dove vengono considerati i corsi di giurisprudenza e di ambito economico; NSM (Natu-
ral Sciences and Medicine), categoria nella quale vengono raggruppate le facoltà di ingegneri-
a, informatica, architettura, matematica, scienze naturali, agraria e medicina; SSC (Social 
Sciences) dove, per finire, sono raccolte le facoltà di ambito sociale, psicologico, artistico, 
teologico, linguistico, educativo; conclude la classificazione una voce residuale OTHERS in 
cui vengono inserite le facoltà non considerate nelle tre voci principali. 
 
 
     Grafico 1 - Distribuzione della popolazione campionaria     Grafico 2 - Distribuzione della popolazione campionaria                 
              del GUESSS 2016 per categorie di facoltà.                           del GUESSS 2013 per categorie di facoltà. 
 
         
Il grafico n°1 riporta la distribuzione del campione del GUESSS 2016 sulla base delle 
categorie appena descritte. Non viene fornita indicazione specifica della distribuzione statisti-
ca per le varie nazioni coinvolte, ma i numeri risultano similari a quelli del precedente 
GUESSS 2013 (grafico n°2); in quell’anno, per quanto riguarda il campione italiano, la distri-
buzione vedeva una maggioranza della categoria NSM (51%), al secondo posto per numerosi-
tà la categoria BECL (26%), poi SSC (13%) e OTHERS (10%), contro una media mondiale 
rappresentata da NSM (35%), BECL (35%), SSC (13%), OTHERS (17%). 
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1.2.2 Analisi della student entrepreneurship in base all’indagine GUESSS 
 
L’indagine inizia dalla raccolta di dati riguardo alle ambizioni di carriera degli studenti 
intervistati, separando il quesito in due distinte proiezioni temporali: al termine degli studi u-
niversitari e al trascorrere di 5 anni dalla laurea.  
 
Grafico 3 - Intenzioni di carriera nell'immediato post laurea e dopo 5 anni (fonte: Sieger, Fueglistaller e Zellweger. “Interna-
tional Report of the GUESSS Project 2016”, Figure 2. University of St. Gallen, 2016). 
 
 
Grafico 4 - Intenzioni di carriera nell'immediato post laurea e dopo 5 anni (Sieger, Fueglistaller e Zellweger. “International 
Report of the GUESSS Project 2013/2014”, Figure 12. University of St. Gallen, 2014). 
 
Concentrandosi sulle modalità riguardanti le ambizioni imprenditoriali, dal grafico n°3 
si può vedere come nel 2016 solo l’8,8% degli studenti intervistati desideri imboccare la stra-
da dell’imprenditoria al termine degli studi (contro un 6,6% del 2013). Mettendo a fuoco la 
realtà italiana, nel 2016 è possibile riscontrare un 3,8% di studenti proiettati verso la carriera 
da imprenditore subito dopo il termine degli studi, dato che risulta inferiore al corrispettivo 
registrato nel 2013, pari al 5%. 
I risultati sull’intenzione di diventare imprenditori dopo 5 anni dalla laurea incrementano in 
maniera sorprendente. Al decorrere di questo periodo, infatti, il 38,2% degli studenti nel 2016 
intende perseguire la via dell’imprenditoria, contro un 30,7% nel 2013. I dati italiani confer-
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mano l’inversione di trend tra 2016 a 2013, riportando una percentuale del 30,3% nel 2016, 
inferiore al 35% del 2013. Va inoltre riscontrato che, per l’imprenditorialità direttamente post 
laurea, l’Italia è sotto la media mondiale sia nel 2013 che nel 2016, mentre, per quanto riguar-
da l’imprenditorialità dopo 5 anni dopo la laurea, è sopra la media nel 2013 e ne scende al di 
sotto nel 2016. Il sorpasso del dato medio mondiale su quello italiano risulta dovuto princi-
palmente all’aumento del primo, che passa dal 30,7% del 2013 al 38,2% del 2016. 
L’indagine si inoltra ora nella valutazione delle intenzioni imprenditoriali degli studenti inter-
vistati suddividendo la popolazione campionaria sulla base di due variabili: corso di studi 
(considerando la macro classificazione esposta precedentemente nel paragrafo 1.2.1) e genere. 
 
1.2.2.1 Analisi per corso di studi 
Il corso di studi risulta essere uno dei fattori decisivi che influenza la scelta di carriera 
degli studenti, in particolare quella che porta alla fondazione di un’impresa.  
La diversa suddivisione utilizzata nel GUESSS 2013 e nel GUESSS 2016 non permette un ef-
ficace confronto delle percentuali di ambizione imprenditoriale per ogni corso di studi. Utiliz-
zando la classificazione del GUESSS 2013 (BECL, NSM, SSC) verranno esposti i dati relati-
vi a quell’anno, mantenendo la ripartizione tra “immediatamente post laurea” e “a 5 anni dalla 
laurea”; sarà inoltre effettuato un confronto con il GUESSS 2016 relativamente alla categoria 
BECL, confermata nell’indagine più recente.  
In generale, per entrambi gli istanti temporali considerati nel questionario, il maggior 
orientamento all’attività imprenditoriale si evidenzia nella categoria BECL: subito dopo il 
termine degli studi, il 7,6% evidenzia la volontà di avviare una propria impresa, percentuale 
che si alza fino ad un sorprendente 36,2% trascorsi 5 anni dalla laurea; sostanzialmente, in 
media, più di un diplomato su tre in facoltà economiche o di giurisprudenza intende avviare 
una propria attività (dati 2013). Confrontando questo dato con il corrispettivo aggiornato al 
2016, si può notare come i risultati siano addirittura superiori: immediatamente dopo la laurea 
la percentuale di studenti di area BECL intenzionati a mettersi in proprio è del 10,5%, mentre 
dopo 5 anni dal diploma di laurea aumenta fino al 44,6%.  
Il grafico n°5 esposto in seguito rappresenta questo confronto tra 2016 e 2013. 
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Grafico 5 - Confronto 2016 vs 2013 della percentuale di studenti di ambito BECL intenzionati a creare impresa (dati elaborati 
da GUESSS 2016 e GUESSS 2013). 
 
Per quanto riguarda le altre due categorie di corsi di studio, come già detto, il confronto 
biennale risulta impossibile a causa della scelta di costituire gli aggregati NSM e SSC nel 
GUESSS 2013 e mantenere invece aree di facoltà maggiormente suddivise nel GUESSS 
2016. In riferimento ai soli dati del 2013, quindi, la categoria NSM annovera il 5,1% di stu-
denti intenzionati ad avviare impresa al termine del percorso di studi universitari, mentre vede 
un innalzamento della percentuale al 29,2% trascorsi 5 anni dalla laurea. Sugli stessi riferi-
menti temporali, gli studenti SSC che ambiscono a mettersi in proprio passano dal 5,3% al 
21,3%. È quindi possibile vedere come la graduatoria di queste ultime due categorie si inverta 
nel trascorrere di 5 anni dal conseguimento del titolo: se subito dopo la laurea gli studenti di 
“Social Sciences” sono più intenzionati dei colleghi di “Natural Sciences and Medicine”, la 
tendenza si inverte dopo 5 anni, probabilmente sulla base delle prime esperienze nel mondo 
del lavoro e della situazione economica nei rispettivi settori. 
Le informazioni riguardanti le singole nazioni vengono esposte solo per quanto riguarda 
le percentuali a 5 anni dalla laurea, in quanto i risultati appaiono maggiormente differenziati 
rispetto a quelli riguardanti il periodo immediatamente post laurea; non viene, per questo mo-
tivo, proposto il confronto tra i due istanti temporali, nonché con i corrispondenti dati del 
2016, ugualmente non segmentati a livello nazionale. 
Esaminando nel dettaglio i dati riguardanti il panorama italiano (GUESSS 2013), riassunti nel 
grafico n°6, si può notare una tendenza discordante rispetto alla media mondiale precedente-
mente analizzata. La categoria di corsi di laurea nella quale gli studenti manifestano maggiori 
intenzioni di fondare impresa è la NSM con il 40,0%, la quale, come già esplicitato, compren-
de i corsi di Ingegneria, Scienze Matematiche, Scienze Naturali, Medicina, Informatica, Ar-
chitettura ed altri corsi riconducibili a tali aree. Al secondo posto si piazzano gli studenti dei 
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corsi di Giurisprudenza ed ambito economico (34,0%), poi la categoria di Scienze Sociali ed 
affini (Scienze sociali, Psicologia, Lingue, Arte ecc.) con il 24,0% degli allievi intenzionati ad 
avviare un’attività. Conferma della veritiera trasposizione delle percentuali riguardanti 
“l’ambizione” in concreti risultati per numero di imprese create sarà fornita nel Capitolo 3 
(paragrafo 3.1.1.4). 
 
 
Grafico 6 - Distribuzione per macro categorie di corsi di studio degli studenti intenzionati a creare impresa dopo 5 anni dalla 
laurea - Dettaglio Italia (dati ricavati dal GUESSS 2013). 
 
1.2.2.2 Analisi per genere 
Immediatamente dopo la fine degli studi universitari, la volontà di seguire un’ambizione im-
prenditoriale risulta maggiore tra gli uomini sia nel report 2016 che nel 2013. In particolar 
modo, nel 2016 il dato maschile è dell’11,2%, mentre la percentuale femminile si attesta al 
7,1%. Nella precedente analisi 2013, invece, i valori ricavati erano inferiori: 8,6% per gli uo-
mini contro il 5,1% per le donne. 
Al trascorrere dei 5 anni dal diploma di laurea, nell’analisi 2016 la percentuale sale fino al 
40,8% per gli uomini e al 36,4% per le donne; i corrispettivi dati al 2013 risultano attestati al 
35,1% per gli uomini, al 27,5% per le donne. Anche in questo caso, si vedrà in seguito che i 
dati raccolti riguardo agli ex studenti dell’Università di Padova confermano la tendenza italia-
na identificata dal progetto GUESSS (Capitolo 3, paragrafo 3.1.1.1). 
 
1.2.3 Effetto del contesto universitario sull’imprenditorialità degli studenti 
 
L’ambiente all’interno del quale un giovane cresce influenza senza alcun dubbio la co-
struzione del suo pensiero, dei suoi interessi e delle sue ambizioni. In ogni momento della sua 
vita, un soggetto viene a contatto con innumerevoli fonti che gli propongono visioni, idee, 
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concetti e pensieri che possono essere anche completamente discordanti tra loro e che concor-
rono nel formare la sua personalità ed il suo modo di vedere le cose. Negli anni universitari, in 
particolar modo, uno studente trascorre molto spesso la maggior parte della sua giornata a 
contatto con il mondo accademico, dividendosi tra lezioni, aule studio, a volte convegni e se-
minari. Il contesto universitario partecipa quindi in maniera fortemente attiva alla formazione 
mentale di un soggetto, non solo per quanto riguarda le conoscenze apprese sui libri di testo. 
Nel corso degli anni, l’università ha vissuto un cambio di ruolo nel tessuto socio-culturale, 
mutando in un modello di “università imprenditoriale” (Etzkowitz, 1983) “caratterizzato 
dall’essere non più «an isolated island of knowledge» (Klofsten e Jones-Evans, 2000), bensì 
«an economic actor on its own right» (Etzkowitz, 2004) con un impegno diretto per il pro-
gresso economico e sociale.” (Riviezzo e Napolitano, 2014).  
Il primo mezzo con cui l’università può agire sullo sviluppo di futuri imprenditori 
all’interno delle proprie aule è la predisposizione di corsi di studio specifici. Analizzando i da-
ti raccolti dal progetto GUESSS, nel 2016 il 7,2% degli studenti ha dichiarato di studiare in un 
corso specificatamente orientato all’imprenditorialità, percentuale che sostanzialmente con-
ferma, con un impercettibile calo, quella del 2013 (7,3%). Se il numero di studenti che fre-
quentano un piano di studi comprendente almeno un corso sull’imprenditorialità vede un au-
mento relativamente piccolo rispetto al 2013 (22,4% contro 21,5%), è il dato riguardante gli 
studenti che scelgono un corso nell’ambito imprenditoriale che vede la crescita maggiore: nel 
2013 il 19,4% degli studenti “ha frequentato almeno un corso opzionale 
sull’imprenditorialità”, mentre nel 2016 la percentuale cresce al 23,2%. Nel complesso, queste 
differenze causano un avvicinamento degli studenti universitari all’imprenditoria (-7% di stu-
denti che non hanno mai frequentato un corso di stampo imprenditoriale). Le informazioni 
raccolte evidenziano una volontà da parte degli studenti di tutto il mondo di ottenere una 
maggior formazione orientata ad un possibile futuro da imprenditori, dato concorde alla cre-
scita delle ambizioni imprenditoriali analizzate in precedenza (paragrafo 1.2.2).  
Quali altri mezzi ha l’università per incoraggiare lo sviluppo dello spirito imprenditoria-
le degli studenti? Iniziativa valida può essere quella di creare un ponte tra mondo accademico 
e mondo del lavoro, dell’imprenditoria in particolare. Ecco allora che nascono collaborazioni 
tra università ed imprese per invitare manager e imprenditori a portare la loro testimonianza 
lavorativa in aula o, viceversa, organizzare visite degli studenti direttamente in azienda; i corsi 
stessi vengono predisposti in maniera meno teorica, suddividendo il monte ore tra lezioni 
frontali e case studies; l’ateneo può infine attivarsi per allestire cicli di incontri, seminari o 
eventi rivolti agli studenti al fine di metterli in contatto con realtà imprenditoriali che difficil-
mente potrebbero conoscere in modo autonomo. La presenza all’interno del corpo docente di 
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professori che abbiano rilevanti esperienze aziendali e legate al mondo delle imprese può, i-
noltre, rafforzare ulteriormente la credibilità e l’efficacia delle iniziative attivate. 
Come sarà dimostrato più avanti (Capitolo 3, paragrafo 3.3.5), la domanda di questi e-
lementi è alta ma non trova ancora piena soddisfazione: il processo di trasformazione in “uni-
versità imprenditoriale” è senz’altro avviato, ma richiede ulteriore sforzo da parte degli atenei. 
Va specificato che la presenza di questo genere di iniziative nell’offerta formativa universita-
ria non rappresenta elemento imprescindibile per lo sviluppo dell’imprenditorialità 
nell’ambito dell’ateneo stesso, può costituire però un insieme di mezzi utili ad incentivarla in 
una conformazione più solida e capace. 
 
1.2.4 Effetto del contesto politico-economico sull’iniziativa imprenditoriale giovanile 
 
Nel 1977 Michael T. Hannan e John H. Freeman pubblicano sull’”American Journal of 
Sociology” l’articolo “The Population Ecology of Organizations”, il quale rappresenta la pri-
ma formalizzazione, successivamente definita a tutto tondo nel loro libro “Organizational E-
cology” (1989), della prospettiva Population Ecology, la quale “si propone di studiare 
l’evoluzione delle forme organizzative attraverso la selezione naturale operata dall’ambiente 
delle popolazioni organizzative” (Costa, Gubitta e Pittino, 2016). Secondo Hannan e Freeman, 
l’ambiente, in una logica di selezione naturale, decide la combinazione ottimale di caratteri-
stiche delle imprese adatte a sopravvivere al suo interno, eliminando quindi quelle organizza-
zioni che non si adattano allo standard definito. 
In una logica di questo genere, l’ambiente, definibile (almeno parzialmente) come il tes-
suto economico-politico in cui le imprese si innestano ed operano, risulta perciò protagonista 
nella definizione di quante e quali imprese possono sopravvivere. Negli ultimi anni, la recen-
te, nonché tutt’ora attuale, crisi economica ha senz’altro messo a dura prova la categoria im-
prenditoriale in tutto il mondo. Procedendo ad un focus sul panorama italiano, all’interno del 
quale si dispone di dati più certi, precisi ed esaustivi, è possibile osservare come, nel periodo 
2009-2014 (ultimo aggiornamento fornito dall’ISTAT), infatti, l’economia italiana abbia visto 
un tasso netto di natalità delle imprese (tasso di natalità - tasso di mortalità) costantemente 
negativo. La difficoltà dei mercati di tutto il mondo, nonché la stagnazione della domanda e la 
parziale chiusura al credito per le imprese sono state solo alcune delle cause che hanno trasci-
nato il sistema imprenditoriale italiano in una situazione molto spesso disperata. 
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Tabella 1 - Tassi di mortalità e natalità delle imprese in Italia nel periodo 2009-2014 (fonte: ISTAT. “Demografia d’impresa. 
Anni 2009-2014”. Roma, 13 luglio 2016). 
 
La tabella n°1 mostra un importante calo del tasso di natalità delle imprese, in particolare nel 
biennio 2010-2011 (-0,5%), tradotto nella nascita (per ogni anno considerato) di più di 20.000 
imprese in meno rispetto al 2009. Dal 2012 si rileva un miglioramento costante del tasso di 
natalità, il quale coincide però con un brusco aumento del tasso di mortalità delle imprese, in 
particolar modo tra il 2012 ed il 2013. La creazione di nuove attività, quindi, non ha certa-
mente giovato della precaria situazione economica. Come affermato, però, nell’annuale co-
municato “Movimprese” di InfoCamere (2012) “la voglia d’impresa è difficile da scoraggiare, 
mentre la resistenza di chi è già sul mercato viene più facilmente messa in crisi […]”. Ne sono 
dimostrazione in maniera particolare i giovani imprenditori, che da qualche anno hanno con-
cretamente preso sulle proprie spalle l’imprenditoria della penisola. Titola Dire.it (febbraio 
2016): “Imprese, dati Unioncamere: “Imprenditori under 35 in crescita, 4 su 10 al Sud” e an-
cora Repubblica.it nell’ottobre del 2016: “Under 35 e nuove imprese: 300 al giorno, un mira-
colo tutto italiano”. Entrambi gli articoli riportano i dati InfoCamere relativi al biennio 2015-
2016, periodo nel quale il boom di giovani attività ha fatto da traino all’imprenditoria italiana. 
Il comunicato stampa di InfoCamere, Movimprese 2016, definisce infatti “determinante” 
l’apporto delle imprese degli under 35, le quali rappresentano il 10% delle imprese aperte nel-
lo stesso anno, un ulteriore 10,2% in più rispetto al 2015.  
 
Al fine di incoraggiare la nascita di attività fondate da giovani imprenditori, le istituzio-
ni (nazionali, regionali e private) si sono attivate offrendo incentivi e condizioni economica-
mente favorevoli.  
Un primo esempio è “Nuove Imprese a Tasso Zero”, l’incentivo per gli imprenditori proposto 
da Invitalia, l'agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa, di 
proprietà del Ministero dell'Economia. La società, fondata nel 2008 e con sede a Roma, gesti-
sce quasi tutte le agevolazioni offerte dallo Stato ad imprese e start-up. “Nuove Imprese a 
Tasso Zero”, in particolare, come riportato dal sito ufficiale di Invitalia, “prevede il finanzia-
mento a tasso zero di progetti d’impresa con spese fino a 1,5 milioni di euro che può coprire 
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fino al 75% delle spese totali ammissibili”; l’incentivo è rivolto ad imprese prevalentemente 
costituite da giovani tra i 18 ed i 35 anni. Il sito ufficiale riporta i risultati ottenuti attraverso 
l’iniziativa “Nuove Imprese a Tasso Zero” al 1 agosto 2017: sono 330 le attività finanziate, 
per un totale di € 70,5 milioni forniti alle imprese dal 13 gennaio 2016, data dalla quale il 
progetto di incentivi è in pista. In tale periodo, inoltre, risultano essere 1.616 i posti di lavoro 
creati attraverso il sostegno fornito alle imprese. 
Dimostrazione del supporto regionale alle nuove giovani imprese sono i contributi re-
gionali a favore dell’imprenditoria giovanile attivati dalla Regione Veneto. Sono beneficiarie 
dell’iniziativa, come spiegato nell’apposita sezione del sito ufficiale della Regione, “le  im-
prese a gestione prevalentemente giovanile, composte da giovani di età compresa tra i 18 ed i 
35 anni compiuti,  classificate come PMI e appartenenti ai settori riportati nel regolamento del 
fondo […]”; le attività che soddisfano suddetti requisiti possono quindi richiedere 
l’agevolazione, consistente in “un contributo in conto capitale pari al 15% del costo del pro-
getto ammesso e oggetto di realizzazione” e “ un finanziamento bancario/leasing […] agevo-
lato di importo pari all’85% del costo del progetto […]”. Le imprese considerate possibili de-
stinatarie del contributo sono ovviamente quelle ubicate all’interno del territorio della Regio-
ne stessa; la spesa ammissibile, inoltre, va da un ammontare minimo di € 20.000,00 ad un 
massimo di € 100.000,00 IVA esclusa.  
Le start-up innovative, molto spesso classificabili anch’esse come imprese di under 35, 
ma in generale di qualsiasi imprenditore, sono un altro dei fenomeni economici particolar-
mente tutelati dalle istituzioni italiane. A sostegno di questo genere di attività sono disponibili 
incentivi e finanziamenti sia nazionali che regionali. Un esempio del primo genere è 
l’iniziativa “Smart&Start Italia”, anch’essa gestita da Invitalia: il progetto, come riportato nel 
sito dell’ente, “sostiene la nascita e la crescita delle start-up innovative in tutta Italia” offrendo 
finanziamenti compresi tra € 100.000 e € 1,5 milioni per coprire spese d'investimento e costi 
di gestione. Come per il progetto “Nuove Imprese a Tasso Zero”, i risultati relativi agli incen-
tivi messi a disposizione da Invitalia sono segnale di un’importante atto di fiducia 
nell’imprenditoria italiana: i finanziamenti a favore di 779 diverse start-up innovative sono 
pari a € 236 milioni ed hanno creato ben 3.783 nuovi posti di lavoro. 
La proposta regionale del Veneto è un bando a favore delle start-up innovative, in particolar 
modo specializzate negli ambiti identificati come “Smart Agrifood, Sustainable Living, Smart 
Manufacturing e Creative Industries” (Bollettino Ufficiale della Regione Veneto, 2016), il 
quale mette a disposizione fondi UE assegnati dalla Commissione Europea per un totale di € 5 
milioni. 
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Dopo un momento di analisi generale dell’imprenditorialità giovanile nel mondo, de-
scritta grazie al supporto dei dati raccolti dalle Università di Berna e San Gallo nell’ambito 
del progetto GUESSS, e di alcune considerazioni sul contesto italiano, in particolar modo 
quello accademico e quello politico-economico, si passerà ora ad un focus empirico sulla stu-
dent entrepreneurship nell’Università di Padova, il quale impegnerà i rimanenti capitoli. 
In una prima fase saranno descritte in modo quantitativo ed aggregato le attività im-
prenditoriali avviate dagli ex studenti dell’Università di Padova laureati nel periodo 2000-
2010, in relazione anche agli elementi distintivi dei rispettivi imprenditori. In seguito verrà 
poi eseguita un’indagine più approfondita su un campione ristretto di tale popolazione. 
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Capitolo 2 
Il caso dell’Università di Padova 
Dopo un primo capitolo a valenza generale sulla student entrepreneurship nel mondo, 
l’analisi si concentra ora sul caso dell’Università di Padova. L’indagine sull’imprenditorialità 
degli studenti dell’ateneo patavino, vista la mole della popolazione studentesca che lo rende il 
maggior polo universitario del Veneto, nonché uno dei maggiori d’Italia, costituisce importan-
te valenza statistica riguardo alla numerosità, alla tipologia ed alle caratteristiche delle impre-
se fondate da ex studenti. 
La principale fonte di informazioni utilizzata è rappresentata da un database contenente i dati 
degli ex allievi dell’Università che hanno fondato imprese, oltre a quelli riguardanti le attività 
economica stesse. La base dati è stata costituita grazie al supporto del Dipartimento di Scienze 
Statistiche dell’Università di Padova, il quale ha fornito informazioni accademiche di circa 
200.000 laureati presso l’ateneo nel periodo 2000-2010. Successivamente, le informazioni so-
no state consegnate ad InfoCamere, al fine di associare ai nominativi degli ex studenti i dati 
delle imprese italiane dove i soggetti risultavano come shareholders. 
Oggetto cardine di questo capitolo sarà proprio l’esposizione analitica della base dati di rife-
rimento, condotta attraverso una serie di statistiche descrittive e relative rappresentazioni gra-
fiche riguardanti i concetti di maggior valenza. 
 
2.1 Descrizione del database generale 
 
La popolazione campionaria del database generale è costituita da 13.257 imprese e 
10.531 ex studenti imprenditori. La prima distinzione effettuata riguarda la posizione che gli 
ex studenti ricoprono in esse. Nel database generale, infatti, sono riportati anche soggetti che 
non occupano una posizione imprenditoriale o direttiva all’interno delle rispettive aziende, ma 
ruoli definibili di “top management”: ne sono un esempio i commissari (giudiziali o liquidato-
ri), i curatori, i responsabili/direttori tecnici, gli institori, i rappresentanti legali, i liquidatori, i 
sindaci, i revisori. Tali ruoli, in quanto considerati estranei ad un’analisi volta ad indagare es-
senzialmente il profilo imprenditoriale degli ex studenti dell’ateneo, sono stati accantonati 
dall’indagine, riducendo il campione delle imprese dove i soggetti ricoprono un ruolo effetti-
vamente direttivo a 11.287 (85,14% della popolazione campionaria). Gli ex studenti che rico-
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prono quindi un ruolo direttivo/imprenditoriale all’interno delle imprese della suddetta popo-
lazione risultano allo stesso modo ridotti a 9.634 soggetti (91,48% del totale). D’ora in poi, 
tutti i dati e le percentuali esposte faranno quindi riferimento a questa partizione come cam-
pione totale.  
Ricondurre in maniera aggregata gli imprenditori alle proprie attività non è di semplice 
realizzazione. Ciò è dovuto, innanzitutto, al fatto che 1.736 degli ex studenti presenti figurano 
come imprenditori in più di una delle imprese considerate, con una frequenza assoluta supe-
riore ad 1 fino ad una sorprendente frequenza massima di 42. Inoltre, tra le imprese incluse 
nell’analisi, 857 vedono la compartecipazione di più di un soggetto nell’attività, con una fre-
quenza superiore a 1 fino ad un massimo di 7. 
Delle attività, il 92,27% risultano attive (10.415 imprese), il 6,34% (716 imprese) inattive: i-
nattiva è, come evidenzia InfoCamere nel suo glossario, “l’impresa iscritta al Registro delle 
Imprese che non esercita l'attività”. La Camera di Commercio di Macerata, nella definizione 
di questa tipologia, precisa come inattiva sia l’impresa “che non ha ancora iniziato l’attività o, 
pur avendola iniziata, non ne ha denunciato la data di inizio.” In via residuale, lo 0,37% è re-
gistrato in fallimento (“Impresa iscritta al Registro delle Imprese avente in atto una procedura 
fallimentare non revocata”), lo 0,86% in liquidazione (“Impresa iscritta al Registro delle Im-
prese avente in atto una procedura non revocata non di tipo fallimentare”), il rimanente 0,15% 
è costituito da imprese risultanti sospese (“Impresa iscritta al Registro delle Imprese che ha 
sospeso temporaneamente l’attività”). La tabella n°2 fornisce dettaglio dei dati sullo stato del-
le imprese. 
 
Tabella 2 - Stato delle imprese considerate. Le imprese si intendono appartenenti alla popolazione ricavata dall'esclusione del 
database generale delle imprese dove gli ex studenti ricoprono un ruolo di solo "top management". 
 
Le informazioni contenute nel database generale possono essere suddivise in due macro 
categorie: informazioni riguardanti gli ex studenti dell’ateneo, ottenute tramite l’elaborazione 
dei dati sui laureati da parte del Dipartimento di Statistica dell’Università, e quelle riguardanti 
le imprese ad essi collegate, fornite da InfoCamere, che hanno implementato la base dati 
dell’ateneo. Per fornire un’esposizione chiara delle statistiche descrittive, è stato scelto di rag-
gruppare le variabili considerate di maggior interesse in due anagrafiche, le quali saranno ora 
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esposte e discusse. La stessa procedura di suddivisione ed analisi delle variabili sarà seguita 
nel successivo Capitolo 3 per le statistiche descrittive riguardanti il database di riferimento. 
 
2.1.1 Anagrafica dello studente imprenditore 
 
La prima anagrafica raccoglie le variabili selezionate al fine di descrivere in maniera 
funzionale l’individuo in quanto: 
 Cittadino. Variabili: Età, Sesso, Provenienza (regione di nascita, regione di residenza); 
 Studente. Variabili: Facoltà; 
 Imprenditore. Variabili: Ruolo nell’Impresa. 
 
Segue ora una serie di statistiche descrittive delle variabili elencate, unitamente a relative ta-
belle, utili a descrivere con completezza le distribuzioni statistiche delle stesse. 
Come specificato in precedenza, dati e percentuali si riferiscono alla popolazione di imprese 
dove gli ex studenti ricoprono un ruolo direttivo o imprenditoriale. 
 
2.1.1.1 Sesso 
I 9.634 soggetti considerati nel database generale si dividono in 5.589 maschi (58,01%) 
e 4.045 femmine (41,99%). 
 
2.1.1.2 Età 
Gli uomini hanno un’età, valutata ad oggi, che spazia da un minimo di 28 anni ad un in-
credibile massimo di 94: l’ex studente più anziano considerato nel database, infatti, è nato nel 
1923 (e si è laureato nel 2010, all’età di 87 anni), mentre i più giovani sono nati nel 1988. Le 
donne, invece, vanno da un’età minima di 28 anni (nate nel 1988) ad una massima di 77 (la 
più anziana, nata nel 1940, ha conseguito il titolo di laurea nel 2009). 
 
2.1.1.3 Provenienza 
La provenienza degli ex studenti viene valutata considerando regione di nascita e regio-
ne di residenza. La tabella n°3 raccoglie la distribuzione del campione in relazione alle regio-
ni italiane. È possibile osservare come, sia per quanto riguarda la regione di nascita che quella 
di residenza, il Veneto detenga un’importante maggioranza, con una frequenza percentuale 
superiore al 70% in entrambi i casi; altre regioni del Nord Italia, quali in particolar modo 
Lombardia, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige, costituiscono ulteriori realtà con una 
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presenza considerevole. Si segnala, soprattutto per la regione di nascita, una buona percentua-
le di soggetti nati all’estero (184, costituenti l’1,91% del campione). Modalità residuale, infi-
ne, è la voce “Non Definita”, rappresentata da quelle modalità per cui non è stato possibile ri-
levare il dato: l’indagine non ne risente, in ogni caso, in maniera rilevante, visto che la voce 
costituisce un minimo 0,03% per la regione di nascita ed uno 0,05% per quella di residenza. 
 
 
Tabella 3 - Distribuzione della popolazione campionaria nelle regioni italiane, suddivisione per regione di nascita e regione di 
residenza. 
 
2.1.1.4 Facoltà 
I soggetti della popolazione si distribuiscono su 13 facoltà dell’ateneo, con frequenze 
relativamente significative principalmente su quattro modalità: la facoltà con più ex studenti 
che hanno fondato impresa (o che detengono un ruolo direttivo) risulta essere Ingegneria 
(19,17%), al secondo posto si classifica Psicologia (13,32%), poi Scienze Politiche (12,74%) 
e Medicina e Chirurgia (11,69%). Frequenza particolarmente bassa ed inattesa per la facoltà 
di Economia, con solo il 3,44% degli imprenditori del campione. 
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Tabella 4 - Distribuzione della popolazione campionaria sulla facoltà in cui è stata conseguita la laurea. 
 
2.1.1.5 Ruolo nell’Impresa 
 
 
Tabella 5 - Distribuzione degli ex studenti/imprenditori sulla base del ruolo ricoperto nell'impresa. Sono esclusi i ruoli di "top 
management", vengono inoltre accorpati ruoli minori a bassa frequenza percentuale. 
 
L’analisi sul ruolo ricoperto dai soggetti nelle relative imprese dipinge una situazione 
piuttosto varia: sono 40 i diversi ruoli rilevati, i quali sono stati ridotti ai 20 esposti nella ta-
bella n°5 sulla base di considerazioni di rilevanza statistica: le posizioni non riportate sono 
state infatti accorpate su altre simili a frequenza percentuale maggiore. In seguito a questa e-
laborazione, le modalità più presenti risultano essere in primis “Consigliere” (23,04%) e “Ti-
tolare Firmatario” (22,97%); “Socio” (11,75%) e “Socio Accomandante” (12,93%) completa-
no le modalità con una frequenza percentuale rilevante (superiore al 10%). 
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2.1.2 Anagrafica dell’impresa 
 
L’anagrafica dell’impresa raccoglie l’insieme di variabili selezionate per descrivere al 
meglio le imprese oggetto di studio. Per l’analisi del database generale le variabili prese in e-
same sono Tipo, Regione e Classificazione ATECO; in seguito, per la descrizione della parti-
zione di riferimento nel Capitolo 3 (paragrafo 3.1.2) sarà aggiunta un’ulteriore classificazione 
delle imprese sulla base del Periodo di Fondazione. 
 
2.1.2.1 Tipo 
Le 11.287 attività considerate possono essere ricondotte a 7 diverse tipologie di impre-
sa: in particolare, 3 di queste (Imprese Individuali, Società di Capitali e Società di Persone) 
esauriscono la quasi totalità delle modalità rilevate (91,37%). La percentuale di imprese rima-
nenti si divide in Cooperative (5,67%), Consorzi (0,89%), Persone Fisiche (0,27%) ed Altre 
Forme (1,80%) in via residuale.  
 
 
Tabella 6 - Distribuzione delle attività del database generale in base alla tipologia di impresa. 
 
La tabella n°6 raccoglie nel dettaglio le distribuzioni di frequenza dei tipi di impresa rilevati. 
Come sarà spiegato in seguito, l’analisi approfondita del Capitolo 3, effettuata in riferimento 
ad una partizione del database generale, prenderà in considerazione solo Società di Capitali e 
Imprese Individuali. 
 
2.1.2.2 Regione 
La prevedibile elevata correlazione tra regione dell’ateneo e regione di sede 
dell’impresa è confermata dai dati raccolti sul posizionamento delle imprese create da ex stu-
denti dell’Università di Padova sul suolo italiano: guida la graduatoria il Veneto, con il 
75,17% delle imprese, regione che presenta l’ampia maggioranza delle imprese anche 
nell’area “Nord-Est”, la quale raccoglie l’83,87% delle imprese prese in esame. La tabella n°7 
espone la distribuzione dei dati per aree (Nord-Ovest, Centro, Sud, Isole) e regioni. Si può os-
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servare come il totale complessivo risulti superiore al numero di imprese del campione 
(11.287): 17 delle imprese considerate, infatti, risultano attive in diversi territori della peniso-
la, comportando perciò modalità doppie ma ugualmente rilevanti ai fini dell’analisi. In parti-
colare, 5 delle 17 imprese in esame operano in aree diverse, 6 in regioni diverse, mentre 6 ge-
stiscono la loro attività nello stesso territorio regionale ma attraverso sedi in diverse province. 
In alcuni casi, inoltre, la stessa ragione sociale conduce, in diverse zone, attività diverse dal 
punto di vista della classificazione ATECO mantenendo la stessa denominazione. 
 
 
Tabella 7 - Distribuzione delle imprese del database sul suolo italiano, suddivisione in aree e regioni. 
 
L’importante maggioranza delle imprese venete suggerisce un’analisi più approfondita sul ter-
ritorio regionale, valutando la distribuzione delle attività nelle varie province. Padova è la 
provincia che ospita la maggioranza relativa delle attività venete (37,13%), confermando la 
correlazione positiva tra vicinanza dell’ateneo e localizzazione dell’impresa; Vicenza 
(18,56%), Treviso (16,21%) e Venezia (13,99%) costituiscono le altre modalità con una fre-
quenza percentuale rilevante. 
 
Tabella 8 - Distribuzione delle imprese venete nelle province (dettaglio della tabella 7). 
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2.1.2.3 Classificazione ATECO 
L’ATECO è una classificazione delle attività economiche predisposta dall’Istituto Na-
zionale di Statistica (ISTAT). L’attuale ATECO 2007 è la versione nazionale della classifica-
zione Nace Rev.2 definita in ambito europeo, la quale, a sua volta, deriva da quella definita a 
livello ONU (Isic Rev.4). L’ATECO 2007 sostituisce la precedente ATECO 2002, ma ne ri-
sulta ampiamente mutata: motivazione primaria di tale scostamento è il riferimento alla classi-
ficazione ONU Isic Rev.4, alla quale tutte le nazioni del mondo hanno deciso di adeguarsi, al 
fine di armonizzare i propri sistemi per perseguire l’obiettivo di definire un’unica classifica-
zione a livello internazionale. 
La classificazione ATECO 2007, così come la Nace Rev.2 e la Isic Rev.4 da cui deriva, pre-
senta le attività economiche in sezioni, divisioni, gruppi, classi, categorie e sottocategorie. 
Ogni livello di ordinamento rappresenta un dettaglio del superiore: fino al quarto livello (clas-
si), l’ATECO 2007 coincide esattamente con la Nace Rev.2, la quale a sua volta è una rielabo-
razione della Isic Rev.4 con la previsione di un maggior numero di classi, utili a descrivere al 
meglio la struttura economica delle imprese europee. 
 
Tabella 9 - Struttura dell'ATECO 2007 (ISTAT. “Classificazione delle attività economiche ATECO 2007”. Prospetto 1.) 
 
Ogni attività può essere classificata, in maniera sempre più dettagliata, attraverso una codifica 
composta da un numero massimo di 7 elementi. Il primo digit è una lettera maiuscola e rap-
presenta la sezione di appartenenza; secondo e terzo digit costituiscono il codice di definizio-
ne della divisione; la quarta cifra, in aggiunta ai due elementi numerici già definiti,  esplica il 
terzo livello di dettaglio della classificazione, denominato gruppo; l’aggiunta di ulteriori tre 
digit completa la classificazione fino alla massima profondità, definendo (conseguentemente 
all’aggiunta di una cifra a livello) classe, categoria e sottocategoria. 
 
Esempio: 
 
Tabella 10 - Esempio di classificazione ATECO 2007. 
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Considerare la classificazione ATECO delle imprese permette di comprendere, quindi, 
il genere di attività economiche studiate. Analizzando inizialmente sulla base della sezione, è 
possibile notare come quella con una frequenza maggiore sia la “G - Commercio all’ingrosso 
e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli” (23,21%, 2.620 attività). Un’indagine 
più approfondita della sezione evidenzia come le divisioni rappresentate da più imprese siano 
la “G46 - Commercio all’ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di motocicli)” (47,00% del-
la sezione, 1.223 attività) e la “G47 - Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e 
di motocicli)” (49,66% della sezione, 1.292 attività). 
La seconda sezione per popolazione campionaria è la “M - Attività professionali, scientifiche 
e tecniche” (10,35%, 1.168 attività): nello specifico, le divisioni a maggiore frequenza sono la 
“M70 - Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale” (29,41 % della sezione, 341 
attività), la “M74 - Altre attività professionali, scientifiche e tecniche” (28,82% della sezione, 
334 attività) e la “M71 - Attività degli studi di architettura e d’ingegneria; collaudi ed analisi 
tecniche” (18,33% della sezione, 212 attività). 
 
 
Grafico 7 - Distribuzione delle sezioni ATECO 2007 delle imprese considerate nel database generale. 
 
La preponderanza di queste due sezioni ATECO all’interno delle imprese considerate 
può dare già una prima indicazione: un’importante maggioranza delle imprese create dagli ex 
studenti dell’ateneo opera nell’ambito dei servizi, con una considerevole presenza di attività 
che svolgono servizi rivolti alla persona (B2C). Nell’analisi è stato scelto di utilizzare una 
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classificazione fino al terzo livello (quarto digit), definendo quindi le attività economiche fino 
al livello di suddivisione in gruppi. 
La tabella n°11 riporta, a titolo di esempio, il dettaglio della sezione “M - Attività professio-
nali, scientifiche e tecniche”, analizzata fino al terzo livello (gruppi). 
 
 
Tabella 11 - Dettaglio della sezione “M - Attività professionali, scientifiche e tecniche”, riportato fino al livello “gruppi”. 
 
Il database generale di cui si è trattato costituisce il punto di partenza di un’analisi più 
approfondita e specifica. Nel prossimo capitolo saranno descritte le valutazioni che hanno 
portato alla metodologia seguita e le modalità con cui si è lavorato. Sarà effettuata 
un’ulteriore descrizione delle statistiche riguardanti la partizione, derivata dalla base dati ge-
nerale, utilizzata come riferimento per l’indagine. Verrà poi descritto il questionario realizzato 
per la raccolta di informazioni attraverso delle interviste agli imprenditori; si concluderà ana-
lizzando nello specifico i dati raccolti.  
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Capitolo 3 
Analisi ed approfondimento su partizione 
della base dati 
Il seguente capitolo rappresenta fulcro e componente distintiva dell’elaborato. 
Superata la descrizione e l’analisi preliminare del database trattato nel precedente Capitolo 2, 
l’attività di ricerca si è concentrata sulla raccolta di ulteriori dati, necessari ad una migliore 
comprensione della correlazione tra le modalità registrate per le variabili dell’anagrafica dello 
studente imprenditore e le modalità delle variabili dell’anagrafica dell’impresa; le procedure 
ed i metodi utilizzati verranno descritti in seguito nel corso del capitolo. 
Al fine di ottenere un’indagine più semplice e maggiormente focalizzata, la base dati generale 
di cui al Capitolo 2 è stata spartita tra più laureandi, seguendo una logica di suddivisione della 
mole di lavoro e volta ad evitare sovrapposizioni di analisi. 
 
3.1 Descrizione del database derivato 
 
Il campione oggetto d’analisi in questa sede è composto di 458 imprese, le quali sono 
correlate a 448 ex studenti dell’ateneo di Padova: 9 di questi, infatti, ricoprono il ruolo di 
amministratore, consigliere, socio, titolare o responsabile tecnico in più di una delle imprese 
del database in esame, con una frequenza superiore ad 1 fino ad un massimo di 3. 
Di queste, il 92,58% risultano attive (424 imprese), lo 0,44% in fase di liquidazione (2 impre-
se), mentre il restante 6,99% (32 imprese) risulta inattivo. 
 
Stato dell'impresa  n % 
Attiva 424 92,58% 
In Liquidazione 2 0,44% 
In Attività 32 6,99% 
Totale complessivo 458 100,00% 
 
Tabella 12 - Stato delle imprese considerate. 
 
Come detto in precedenza per il questionario generale, il database su cui si basa la pre-
sente analisi è sostanzialmente derivato dalla compartecipazione di due basi di dati minori: la 
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prima raccoglie le informazioni riguardanti gli ex studenti dell’Università di Padova che han-
no creato impresa; la seconda, invece, esplicita le informazioni riguardanti le imprese create 
dagli studenti stessi. L’unione dei due database, di conseguenza, fornisce un importante valore 
aggiunto, permettendo quindi di indagare eventuali correlazioni tra le caratteristiche delle im-
prese, sia di natura economica che demografica/sociale, e gli attributi degli imprenditori. 
In un’ottica di coerenza espositiva, le statistiche descrittive riguardanti il database di riferi-
mento del presente capitolo saranno illustrate con la medesima modalità seguita nel Capitolo 
2 (paragrafo 2.1). Le variabili indagate saranno quindi classificate nelle due distinte anagrafi-
che di cui in precedenza, con l’aggiunta di alcune considerazioni più specifiche. 
 
3.1.1 Anagrafica dello studente imprenditore 
 
La prima anagrafica rispecchia quella descritta in fase di analisi del database generale 
(paragrafo 2.1.1). Viene inoltre considerata un’ulteriore variabile per l’analisi della carriera 
accademica del soggetto, Anni di Studi Universitari. Il profilo completo dell’anagrafica risulta 
quindi il seguente: 
 Cittadino. Variabili: Età, Sesso, Provenienza (regione di nascita, regione di residenza); 
 Studente. Variabili: Facoltà, Anni di Studi Universitari; 
 Imprenditore. Variabili: Ruolo nell’Impresa. 
 
Si procede ora all’esposizione delle statistiche descrittive e di relativi grafici e tabelle. 
 
3.1.1.1 Sesso 
I 448 ex studenti presi in considerazione nello studio si suddividono in 301 maschi 
(67,19%) e 147 femmine (32,81%). La prevalenza dell’imprenditoria maschile conferma i dati 
esposti nel Capitolo 1 e ricavati dalle indagini del progetto GUESSS (paragrafo 1.2.2.2). 
 
3.1.1.2 Età 
Gli uomini vanno da un’età minima, valutata ad oggi, di 28 anni ad una massima di 61, 
le donne da una minima di 28 ad una massima di 60. 
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3.1.1.3 Provenienza 
Un elemento centrale nell’indagine effettuata, che sarà ripreso nelle osservazioni fatte in 
seguito in questo stesso capitolo, è la provenienza degli elementi del campione statistico. In 
particolare, sono state prese in considerazione regione di nascita e regione di residenza dei 
soggetti. 
La tabella n°13, di seguito, espone la suddivisione della popolazione nelle varie regioni italia-
ne: modalità residuali sono rappresentate dalle voci “Estero” (rispettivamente 3,79% per la 
regione di nascita e 0,89% per la regione di residenza) e “Non Definita” (0,22% per la regione 
di nascita, modalità non pervenuta per quanto riguarda la distribuzione della regione di resi-
denza). 
 
Regione di nascita n % 
 
Regione di residenza n % 
Basilicata 1 0,22% 
 
Abruzzo 1 0,22% 
Calabria 3 0,67% 
 
Basilicata 2 0,45% 
Campania 7 1,56% 
 
Calabria 3 0,67% 
Emilia Romagna 6 1,34% 
 
Campania 5 1,12% 
Estero 17 3,79% 
 
Emilia Romagna 9 2,01% 
Friuli Venezia Giulia 14 3,13% 
 
Estero 4 0,89% 
Liguria 4 0,89% 
 
Friuli Venezia Giulia 11 2,46% 
Lombardia 16 3,57% 
 
Lazio 3 0,67% 
Marche 1 0,22% 
 
Liguria 1 0,22% 
Non Definita 1 0,22% 
 
Lombardia 16 3,57% 
Piemonte 3 0,67% 
 
Marche 1 0,22% 
Puglia 13 2,90% 
 
Piemonte 3 0,67% 
Roma 5 1,12% 
 
Puglia 9 2,01% 
Sardegna 4 0,89% 
 
Sardegna 4 0,89% 
Sicilia 11 2,46% 
 
Sicilia 9 2,01% 
Toscana 1 0,22% 
 
Toscana 1 0,22% 
Trentino Alto Adige 15 3,35% 
 
Trentino Alto Adige 16 3,57% 
Umbria 1 0,22% 
 
Umbria 2 0,45% 
Veneto 325 72,54% 
 
Veneto 348 77,68% 
Totale complessivo 448 100,00% 
 
Totale complessivo 448 100,00% 
 
Tabella 13 - Distribuzione della popolazione campionaria nelle regioni italiane, suddivisione per regione di nascita e regione 
di residenza. 
 
La frequenza percentuale più elevata, sia per quanto riguarda la regione di nascita che per la 
regione di residenza, è rappresentata dal Veneto (rispettivamente 72,54% per la regione di na-
scita e 77,68% per la regione di residenza), risultato prevedibile essendo la regione sede 
dell’ateneo. 
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3.1.1.4 Facoltà 
I dati sul campione di 448 elementi confermano essenzialmente quelli riguardanti la po-
polazione generale: anche in questo caso i soggetti si distribuiscono su 13 facoltà dell’ateneo 
e principalmente su 4 di esse: guida la facoltà di Ingegneria (19,42%), poi Scienze Politiche 
(13,17%), Medicina e Chirurgia (12,95%) e Psicologia (10,04%). La confermata bassa per-
centuale per la facoltà di Economia comprova ulteriormente la consistenza del campione con-
siderato. 
 
Facoltà n % 
Agraria 33 7,37% 
Economia 16 3,57% 
Farmacia 25 5,58% 
Giurisprudenza 12 2,68% 
Ingegneria 87 19,42% 
Lettere e Filosofia 44 9,82% 
Medicina e Chirurgia 58 12,95% 
Medicina Veterinaria 11 2,46% 
Psicologia 45 10,04% 
Scienze della Formazione 19 4,24% 
Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali 29 6,47% 
Scienze Politiche 59 13,17% 
Scienze Statistiche 10 2,23% 
Totale complessivo 448 100,00% 
 
Tabella 14 - Distribuzione della popolazione campionaria sulla facoltà in cui è stata conseguita la laurea. 
 
I dati riguardanti la facoltà confermano in maniera parziale le previsioni sull’ambizione 
imprenditoriale degli studenti italiani effettuate dall’analisi del progetto GUESSS (paragrafo 
1.2.2.1): le facoltà di Ingegneria, Medicina (Chirurgica e Veterinaria), Farmacia, Scienze Ma-
tematiche, Fisiche e Naturali, Scienze Statistiche e Agraria (considerate raggruppate nella ca-
tegoria “NSM” nell’analisi GUESSS) costituiscono effettivamente la prima fonte di ex stu-
denti/imprenditori dell’ateneo padovano (56,84%). La categoria BECL (Business, Economics, 
Law) riporta però, nell’ambito dell’Università di Padova, risultati imprenditoriali inferiori alle 
previsioni: solo il 19,42% delle imprese fondate, infatti, sono costituite da ex studenti prove-
nienti dalle facoltà di Economia, Scienze Politiche e Giurisprudenza, percentuale al di sotto 
del 24,1% realizzato dalla categoria GUESSS SSC (Social Sciences), in cui vengono conside-
rate le facoltà di Lettere e Filosofia, Psicologia e Scienze della Formazione. 
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3.1.1.5 Anni di Studi Universitari 
Rispetto alle statistiche descrittive generali, per il dettaglio sulla partizione di riferimen-
to è stato considerato di valutare anche la durata del percorso di studi di ogni soggetto. Gli ex 
studenti hanno frequentato l’Università di Padova in un arco temporale che va dal 1979 al 
2008, ottenendo il diploma di laurea nel periodo 2000-2010. La durata minima della carriera 
accademica attestata nel campione è di 3 anni sia per gli uomini che per le donne; diversa-
mente, la massima è di 28 anni per gli uomini e 22 per le donne. 
 
3.1.1.6 Ruolo nell’Impresa 
In riferimento al ruolo ricoperto nel direttivo aziendale, la tabella n°15 riporta le statisti-
che elaborate dal database di riferimento: 10 sono i diversi ruoli rilevati, con una forte pre-
ponderanza in particolare di “Amministratore Unico” (23,44%) e “Titolare Firmatario” 
(60,49%). 
Ruolo nell’impresa n % 
Amministratore delegato 2 0,45% 
Amministratore 26 5,80% 
Amministratore Unico 105 23,44% 
Consigliere 26 5,80% 
Presidente del CDA 3 0,67% 
Socio Lavorante 2 0,44% 
Socio Unico 12 2,68% 
Titolare Firmatario 271 60,49% 
Vice Presidente del CDA 1 0,22% 
Totale complessivo 448 100,00% 
 
Tabella 15 - Analisi campionaria del ruolo direttivo assunto nell'impresa dagli ex studenti dell'Università di Padova. 
 
3.1.2 Anagrafica dell’impresa 
 
L’anagrafica dell’impresa considera le variabili già indicate durante l’analisi del 
database generale (paragrafo 2.1.1); in aggiunta, la variabile “Periodo di Fondazione” permet-
te di valutare la costituzione dell’attività economica in relazione alla situazione accademica 
dell’imprenditore. Nel complesso, vengono presi in esame i seguenti elementi: Tipo, Periodo 
di Fondazione, Regione, Classificazione ATECO. 
 
3.1.2.1 Tipo 
Come esposto precedentemente nell’anagrafica dell’impresa del Capitolo 2 (paragrafo 
2.1.2.1), il database generale comprende un vasto numero di imprese di diversa tipologia: so-
cietà di capitali, di persone, imprese individuali, consorzi, cooperative, persone fisiche e altre 
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in forma residuale. L’analisi considerata nel presente capitolo utilizza come popolazione una 
base dati derivata, in cui la tipologia di imprese considerata è stata limitata a società di capitali 
ed imprese individuali; tale scelta è motivata dalla necessità di compiere uno studio maggior-
mente approfondito sulle forme imprenditoriali più rappresentate nella distribuzione statistica: 
le altre forme, infatti, sono state considerate poco rilevanti ai fini dell’analisi (consorzi, coo-
perative, persone fisiche ed altre forme residuali insieme costituiscono circa il 13% della po-
polazione campionaria totale) e di conseguenza escluse. La distribuzione nel database deriva-
to vede una maggioranza di imprese individuali (60,48%) rispetto alle società di capitali 
(39,52%). Tali percentuali possono già dare una prima indicazione sulla tipologia di imprese 
che saranno analizzate: sono previste maggiormente piccole imprese, spesso tradizionali o di 
servizi professionali, nonché negozi ed attività commerciali. 
 
3.1.2.2 Periodo di Fondazione 
Questa variabile descrive il momento di fondazione dell’impresa relativamente alla si-
tuazione degli studi universitari del soggetto fondatore. Le attività sono state classificate in 
imprese fondate prima degli studi universitari, imprese fondate durante gli studi universitari 
ed imprese fondate post laurea: queste ultime sono state ulteriormente suddivise in imprese 
fondate entro 5 anni dalla laurea ed imprese fondate dopo 5 anni dalla laurea. 
La tabella n°16 riporta la distribuzione della popolazione di imprese sulla base della variabile 
“Periodo di Fondazione”.  
 
 
Tabella 16 - Distribuzione delle imprese considerate sulla base delle variabili Tipo e Periodo di Fondazione. 
 
Le colonne indicate con la nota 
(1)
 descrivono la distribuzione percentuale della variabile 
“Periodo di Fondazione” all’interno delle sottocategorie discriminate dalla variabile “Tipo” 
(imprese individuali e società di capitali); le colonne indicate con la nota 
(2)
 permettono di ap-
prezzare, invece, la distribuzione percentuale di “Periodo di Fondazione” rispetto al suo totale 
complessivo. La frequenza più alta è rilevata per le imprese fondate dopo 5 anni dalla laurea: 
analizzando per sottocategorie di “Tipo”, il 49,10% delle imprese individuali ed il 56,91% 
delle società di capitali rientrano in questa classe; valutando invece sulla base del totale delle 
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imprese create dopo 5 anni dalla laurea, è invece possibile osservare come il 56,90% delle 
imprese siano individuali, mentre il 43,10% siano società di capitali. 
 
3.1.2.3 Regione 
Il posizionamento delle imprese sul territorio italiano conferma in sostanza la distribu-
zione rilevata nel Capitolo 2 (paragrafo 2.1.2.2): anche in questo caso guida la graduatoria il 
Veneto, con il 73,58% delle imprese, presentando l’ampia maggioranza delle imprese anche 
nell’area “Nord-Est”, la quale raccoglie l’83,19% delle imprese prese in esame. 
La tabella n°17 espone la distribuzione dei dati per aree (Nord-Ovest, Centro, Sud, Isole) e 
regioni. 
AREA REGIONE Totale % AREA % REGIONE 
Centro 
Lazio 7 
3,06% 
1,53% 
Marche 1 0,22% 
Toscana 4 0,87% 
Umbria 2 0,44% 
Isole 
Sardegna 5 
2,62% 
1,09% 
Sicilia 7 1,53% 
Nord-est 
Emilia-Romagna 11 
83,19% 
2,40% 
Friuli V.G. 14 3,06% 
Trentino 19 4,15% 
Veneto 337 73,58% 
Nord-ovest 
Liguria 1 
6,33% 
0,22% 
Lombardia 24 5,24% 
Piemonte 4 0,87% 
Sud 
Abruzzo 2 
4,80% 
0,44% 
Basilicata 1 0,22% 
Calabria 2 0,44% 
Campania 8 1,75% 
Puglia 9 1,97% 
Totale complessivo   458 100,00% 100,00% 
 
Tabella 17 - Distribuzione delle imprese del database sul suolo italiano, suddivisione in aree e regioni. 
 
Come visto nell’analisi del database generale, anche in questa partizione una considerevole 
maggioranza delle imprese ha sede in Veneto: risulta quindi di interesse valutare la distribu-
zione delle attività all’interno del territorio regionale. La tabella n°18 espone il posizionamen-
to delle imprese venete considerate (337) nelle varie province. La maggior frequenza percen-
tuale è rilevata nella provincia di Padova (35,61%), seguita da Vicenza (21,96%), Treviso 
(15,73%) e Venezia (12,17%). La graduatoria e il peso delle modalità sul totale denota la con-
sistenza del campione derivato rispetto alla popolazione totale considerata nel Capitolo 2. 
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Tabella 18 - Distribuzione delle imprese venete nelle province (dettaglio della tabella 17). 
 
3.1.2.4 Classificazione ATECO 
Analizzando la composizione delle attività economiche considerate sulla base della se-
zione, si evince che la sezione maggiormente rappresentata è la “G - Commercio all’ingrosso 
e al dettaglio; riparazione di autoveicoli e motocicli” (31,22%, 143 attività). Aumentando il 
livello di dettaglio, si può notare che le divisioni maggiormente popolate all’interno della se-
zione considerata sono la “G46 - Commercio all’ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di 
motocicli)” (48,25% della sezione, 69 attività) e la “G47 - Commercio al dettaglio (escluso 
quello di autoveicoli e di motocicli)” (51,05% della sezione, 73 attività). 
La seconda sezione per popolazione campionaria è la “M - Attività professionali, scientifiche 
e tecniche” (11,35%, 52 attività): nello specifico, le divisioni a maggiore frequenza sono la 
“M70 - Attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale” (23,08 % della sezione, 12 
attività), la “M71 - Attività degli studi di architettura e d’ingegneria; collaudi ed analisi tecni-
che” (19,23% della sezione, 10 attività) e la “M75 - Servizi veterinari” (26,92% della sezione, 
14 attività). 
 
Grafico 8 - Distribuzione delle sezioni  ATECO 2007 delle imprese considerate.  
0 20 40 60 80 100 120 140 160 
A Agricoltura, silvicoltura pesca 
C Attività manifatturiere 
D Fornitura di energia elettrica, gas, vapore e ar 
E Fornitura di acqua  reti fognarie, attività di g 
F Costruzioni 
G Commercio all ingrosso e al dettaglio  riparazio 
H Trasporto e magazzinaggio 
I Attività dei servizi alloggio e ristorazione 
J Servizi di informazione e comunicazione 
K Attività finanziarie e assicurative 
L Attivita  immobiliari 
M Attività professionali, scientifiche e tecniche 
N Noleggio, agenzie di viaggio, servizi di support 
P Istruzione 
Q Sanita  e assistenza sociale 
R Attività artistiche, sportive, di intratteniment 
S Altre attività di servizi 
X Imprese non classificate 
Sezioni ATECO 2007 
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La distribuzione delle classificazioni ATECO del database di riferimento ricalca in maniera 
sostanziale quella rilevata in fase di indagine generale (paragrafo 2.1.2.3); il campione di im-
prese selezionato risulta quindi consistente sulla base della tipologia di attività incluse. Al fine 
di mantenere una procedura di analisi facilmente rapportabile con quella già utilizzata, la  ta-
bella n°19 ripropone come esempio il dettaglio della sezione “M - Attività professionali, 
scientifiche e tecniche”, analizzata fino al terzo livello (gruppi). Il prospetto è confrontabile 
con la corrispondente versione generale (Tabella 11, paragrafo 2.1.2.3).  
 
Tabella 19 - Dettaglio della sezione “M – Attività professionali, scientifiche e tecniche”, riportato fino al livello “gruppi”. 
 
3.2 Descrizione del questionario: aree di indagini e domande specifiche 
 
Obiettivo della presente ricerca è indagare le correlazioni tra caratteri degli ex studen-
ti/imprenditori e caratteri delle loro rispettive imprese, nonché giungere a risultati che possano 
dare informazioni generalizzabili sulle tendenze imprenditoriali di chi ha compiuto i propri 
studi presso l’ateneo dell’Università di Padova. 
Al fine di perseguire questo obiettivo, le informazioni raccolte, contenute nelle anagrafiche 
dello studente imprenditore e dell’impresa, non risultano senz’altro sufficienti. 
Il primo step finalizzato alla realizzazione del progetto di analisi è la costruzione di un que-
stionario da sottoporre ai soggetti raccolti nel database. Il questionario è realizzato e gestito 
attraverso il software di survey development e data managing “SurveyMonkey”, un portale 
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web che permette di creare le proprie indagini personalizzate, analizzarne e gestirne i dati per 
poi rappresentare automaticamente i risultati. 
Il questionario è composto di 35 domande volte ad indagare diversi ambiti legati 
all’imprenditore ed alla relativa attività economica; tali argomenti possono essere suddivisi in 
un insieme sostanziale di sei gruppi di domande: 
 
1. Anagrafica dello studente imprenditore: raccoglie le domande di base per identificare 
l’ex studente/imprenditore (Nome, Cognome, Codice Fiscale); 
2. Anagrafica dell’impresa: raggruppa le domande riguardanti la conoscenza 
dell’impresa dal punto di vista anagrafico (Denominazione, Attività, Fondazione), e-
conomico (mercato di riferimento, prodotto/servizio offerto, fatturato, grado di inno-
vazione) e finanziario (finanziamenti di costituzione del capitale iniziale); 
3. Esperienze professionali e relazioni personali: insieme di quesiti che indaga 
l’importanza delle esperienze, lavorative ed umane, avute dall’imprenditore preceden-
temente alla creazione dell’impresa in esame, nonché il loro effetto sull’attività stessa; 
4. Localizzazione, motivazioni ed impatto sull’impresa: sezione del questionario che ana-
lizza il posizionamento dell’impresa sul territorio nazionale, le motivazioni che hanno 
portato a scegliere una determinata location (es. infrastrutture, distretti industriali, ma-
nodopera specializzata, agevolazioni fiscali ecc.) ed il relativo influsso sull’impresa;  
5. Presenza di soci, motivazione ed impatto sull’impresa: cataloga le domande riguardan-
ti la compagine sociale: esperienze pregresse, formazione universitaria, rapporto tra 
imprenditore e soci, oltre alle motivazioni poste alla base del loro coinvolgimento e gli 
effetti derivanti;  
6. Esperienze universitarie e rapporto università/impresa: ultimo gruppo di quesiti è quel-
lo che riassume le notizie riguardanti le esperienze universitarie dell’imprenditore, le 
conoscenze/competenze ottenute durante il percorso di studi e il grado di rilevanza del 
rapporto con l’istituzione universitaria mantenuto post laurea. 
 
Le 35 domande prevedono varie modalità di risposta: risposta aperta, risposta chiusa a 
più alternative e con possibilità di segnalare più risposte, scala di gradimento Likert unipolare. 
Quest’ultima è una metodologia di misurazione degli atteggiamenti del soggetto intervistato 
relativamente ad un determinato argomento: l’analisi si svolge attraverso “una serie di affer-
mazioni per ognuna delle quali l’intervistato deve dire se e in che misura è d’accordo. Di soli-
to le alternative di risposta sono cinque, da «molto d’accordo» a «fortemente contrario»” 
(Corbetta, 1999). Nel caso in esame, le opzioni vanno da “per nulla importante” ad “estrema-
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mente importante”. Nello specifico, una scala Likert unipolare espone i gradi di valutazione 
riguardanti uno stesso concetto (es. l’importanza), semplificando quindi il ragionamento e la 
valutazione al soggetto, il quale potrebbe trovarsi in difficoltà di fronte ad una scala multipo-
lare (es. da “molto brutto” a “molto bello”). La scelta di utilizzare 5 poli (per nulla importante, 
poco importante, abbastanza importante, molto importante, estremamente importante), e in 
generale l’uso di un numero dispari di alternative, permette all’intervistato di assumere una 
posizione intermedia nella valutazione di un concetto (abbastanza importante); diversamente, 
la scelta di 6 poli, o in generale un numero pari di poli, obbliga il soggetto a prendere una po-
sizione, positiva o negativa, nei confronti dell’argomento proposto. 
 
3.2.1 Descrizione della procedura e della metodologia di lavoro 
 
La raccolta dati è avvenuta tramite interviste telefoniche, della durata di dieci minuti 
circa ognuna, durante le quali il questionario veniva compilato dall’operatore, su indicazione 
dell’imprenditore intervistato, direttamente online sul server di SurveyMonkey. Per contattare 
telefonicamente gli imprenditori sono stati utilizzati numeri aziendali indicati dagli imprendi-
tori stessi e riportati nell’anagrafica dell’impresa del database di riferimento, oppure ottenuti 
sul web tramite ricerca nei siti internet dell’impresa, in siti specializzati ad iscrizione sponta-
nea di raccolta di informazioni aziendali (es. informazione-aziende.it, empresite.it, hoo-
vers.com) o in elenchi telefonici digitali (es. infobel.com, paginegialle.it, paginebianche.it). È 
stato scelto di redigere il questionario in prima persona, e non fornendolo agli imprenditori, al 
fine di assicurare la corretta e completa compilazione di tutte le risposte: solo su specifica ri-
chiesta e d’accordo con l’intervistato, a causa di tempistiche lavorative e indisponibilità mo-
mentanea, il questionario è stato inviato via mail e compilato autonomamente 
dall’imprenditore. Ai fini dell’analisi è stato fissato un numero di 35 interviste, le quali sono 
state indirizzate ad un numero predeterminato di imprenditori per ogni categoria di impresa 
identificata dall’incrocio delle variabili “Periodo di Fondazione” e “Tipo”. 
La mole di interviste per ogni categoria è stata determinata proporzionalmente al peso della 
stessa sul totale delle imprese considerate. 
  Tipo 
Periodo di Fondazione Imprese individuali Società di capitali Totale complessivo 
Imprese Create durante Università 2 2 4 
Imprese Ex Ante Laurea 1 0 1 
Imprese Post Laurea dopo 5 anni 10 8 18 
Imprese Post Laurea entro 5 anni 8 4 12 
Totale complessivo 21 14 35 
Tabella 20 - Griglia di distribuzione delle risposte utilizzata per la programmazione delle interviste. 
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3.3 Analisi dei dati ricavati dalle interviste: statistiche descrittive 
 
Nel seguente paragrafo si procederà all’analisi dei dati raccolti nel corso delle interviste 
agli ex studenti/imprenditori, esponendo delle statistiche qualitative e quantitative in riferi-
mento alle informazioni raccolte, nonché grafici e tabelle riguardanti le distribuzioni ritenute 
più significative e rilevanti. Al fine di mantenere chiarezza espositiva e concettuale, verranno 
descritti i dati riguardanti le risposte alle domande del questionario secondo la categorizzazio-
ne esposta nel paragrafo 3.2. I dati stessi saranno analizzati in forma aggregata, senza riferi-
menti diretti alle singole modalità, siano esse nominativi degli imprenditori o ragioni sociali: 
non saranno, per questo motivo, trattate le variabili del gruppo 1 - “Anagrafica dello studente 
imprenditore” - e alcune del gruppo 2 - “Anagrafica dell’impresa” - precedentemente elencate 
(Nome, Cognome, Codice Fiscale, Denominazione). 
 
3.3.1 Analisi del raggruppamento “Anagrafica dell’impresa” 
 
Le 35 imprese incluse nell’analisi, oltre ad essere classificate in base al “Tipo” e al “Pe-
riodo di Fondazione”, come evidenziato nella tabella n°20 del paragrafo 3.2, possono essere 
catalogate in base alla tipologia di attività che svolgono. Considerando la descrizione 
dell’attività dell’impresa, fornita dagli imprenditori intervistati come risposta alla domanda 
n°6 del questionario (“Può brevemente descrivere qual è l'attività prevalente dell'azienda che 
ha fondato?”), e la classificazione ATECO 2007, è stata realizzata una semplice macro cata-
logazione sulla base di tre raggruppamenti: imprese produttive/manifatturiere, imprese che 
forniscono servizi alla persona (B2C), imprese che forniscono servizi ad altre imprese (B2B). 
La tabella n°21 presente di seguito espone la distribuzione statistica delle attività secondo tale 
classificazione, evidenziando la frequenza assoluta e percentuale: il 20,00% delle imprese 
considerate si occupa di attività produttive/manifatturiere (7 imprese), il restante 80,00% (28 
imprese) opera invece nell’ambito dei servizi, dividendosi tra imprese che offrono servizi alla 
persona (45,71%, 16 imprese) ed attività fornenti servizi ad altre imprese (34,29%, 12 impre-
se). 
Classificazione attività n % 
Produzione 7 20,00% 
Servizi alla persona 16 45,71% 
Servizi alle imprese 12 34,29% 
Totale complessivo 35 100,00% 
Tabella 21 - Classificazione delle imprese considerate nelle interviste in 3 macro categorie sulla base dell'attività svolta. 
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Ulteriore argomento indagato sono le circostanze legate alla fondazione dell’impresa e 
al suo posizionamento iniziale sul mercato. La domanda n°10 del questionario (“La sua a-
zienda, al momento della costituzione, è stata:”) chiede per l’appunto notizia della natura della 
fondazione dell’impresa, offrendo tre alternative di risposta: “1) Il risultato di una operazione 
straordinaria (scissione, LBO, conferimento) di una impresa già esistente”, “2) Creata ex-
novo”, “3) Il risultato di un’operazione di franchising”. Una maggioranza quasi totalitaria 
(97,06%) delle imprese è creata ex novo al momento della fondazione, mentre solo una per-
centuale residuale (2,94%, rappresentante una sola impresa) è figlia di un’operazione straor-
dinaria. Non si rilevano, infine, modalità riconducibili ad operazioni di franchising. 
Maggiormente variopinto appare, d’altra parte, il panorama delle risposte alla domanda 
n°11, incentrata sul primo posizionamento dell’impresa nel mercato di riferimento; il quesito 
ammetteva più di una risposta: le frequenze percentuali, la cui somma superava il 100%, sono 
state perciò necessariamente normalizzate per risultare meglio interpretabili. Questa pratica 
sarà utilizzata per tutti i quesiti che ammettono più alternative di risposta. Il 91,11% degli im-
prenditori ha dichiarato che, al momento della fondazione, la propria impresa si è inserita in 
un mercato già esistente. In particolare, come espone il grafico n°9 in seguito riportato, il 
48,89% delle imprese “Si è inserita in un mercato già esistente producendo beni/servizi leg-
germente migliorati”, il 22,22% “Si è inserita in un mercato già esistente producendo be-
ni/servizi con costi inferiori”, mentre il 20,00% “Si è inserita in un mercato già esistente pro-
ducendo beni/servizi radicalmente modificati”. In forma residuale, l’8,89% degli intervistati 
ritiene che la propria impresa abbia lanciato beni o servizi particolarmente innovativi sul mer-
cato: nello specifico, il 6,66% considera quello creato dalla propria attività un mercato nuovo, 
mentre il restante 2,23% ritiene di operare in un mercato emergente. 
 
 
Grafico 9 - Posizionamento delle imprese sul mercato di riferimento al momento della fondazione. 
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mercato emergente, ma non ancora consolidato 
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Dal punto di vista quantitativo, le imprese sono state analizzate sulla base di tre variabi-
li, raccolte attraverso altrettante domande poste nel questionario: fatturato annuo, fatturato an-
nuo derivante da prodotti/servizi innovativi, numero di dipendenti (soci compresi). 
A tale sezione va fatta una premessa negativa: nel corso delle interviste è stata riscontrata po-
ca disponibilità da parte degli imprenditori a fornire dati di fatturato consistenti, al punto da 
compromettere in parte i dati ottenuti. Non sempre, infatti, è stato possibile rilevare i valori di 
fatturato (richiesti, in particolare, per i primi tre anni di attività dell’impresa e per l’anno 
2015); è stato, in ogni caso, deciso di esporre i dati elaborati, i quali, pur essendo approssima-
tivi e a volte assenti, in aggregato forniscono utili informazioni sulla dimensione delle impre-
se considerate.  
La Raccomandazione 2003/361/CE del 6 maggio 2003 dell’Unione Europea ha definito 
gli standard di classificazione delle PMI (Piccole Medie Imprese) con decorrenza dall’1 gen-
naio 2005. Afferma la Raccomandazione sopra citata: “Si definisce piccola impresa un'impre-
sa che occupa meno di 50 persone e realizza un fatturato annuo o un totale di bilancio annuo 
non superiori a 10 milioni di EUR” e ancora “Si definisce microimpresa un'impresa che occu-
pa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non 
superiori a 2 milioni di EUR”. L’UE, inoltre, specifica che perché un’impresa sia classificata 
in una determinata categoria è necessario che sussistano entrambe le condizioni esposte: è suf-
ficiente la mancanza di una delle due per posizionare l’impresa nella classe superiore (es. 
un’impresa con € 3 milioni di fatturato è classificata come piccola impresa nonostante possa 
avere 5 dipendenti, così come un’impresa con € 200.000 di fatturato ma 12 dipendenti).  
Sulla base di queste due definizioni, i dati di fatturato e dipendenti raccolti dalle intervi-
ste agli imprenditori sono stati elaborati al fine di classificare le imprese nel corso di tre parti-
colari esercizi di attività: il primo, il secondo e il 2015 (è stato deciso di non esporre i risultati 
riguardanti il terzo anno di attività per insufficienza di dati a supporto delle statistiche). I se-
guenti grafici a torta (grafici n°3, 4, 5) espongono in maniera sommaria le frequenze percen-
tuali riscontrate per la classificazione delle imprese per i primi due anni di attività e per il 
2015; le aree dei grafici definite con “#ND” si riferiscono ad imprese per le quali, a causa 
dell’assenza di un dato di fatturato, non è stato possibile definire certa classificazione.  
 
     
 Grafico 10 - Classificazione PMI al 1° anno          Grafico 11 - Classificazione PMI al 2° anno          Grafico 12 - Classificazione PMI al 2015 
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Come è possibile osservare, la frequenza maggiore in ognuno dei periodi appartiene alla cate-
goria delle micro imprese; solo una è la piccola impresa rilevata nel primo anno di attività del-
le imprese, definita per altro dal numero di dipendenti (10) che la classifica come piccola im-
presa nonostante il fatturato inferiore a € 2 milioni. Nel naturale corso della loro vita, tutte le 
imprese analizzate presentano un aumento del fatturato annuo; 23 imprese presentano, invece, 
un aumento del numero di dipendenti, 11 lo mantengono invariato e un’impresa lo riduce. 
Sulla base di queste caratteristiche, nel corso dei tre anni considerati, 5 imprese classificate 
come micro imprese al primo anno di attività diventano piccole imprese al 2015. 
Ultima variabile economica quantitativa analizzata è il fatturato annuo derivante da prodot-
ti/servizi innovativi. Come per i dati di fatturato, non è stato possibile eseguire un’analisi pre-
cisa e completa; in generale è possibile osservare che, ove disponibile, il fatturato derivante da 
prodotti/servizi innovativi presenta quasi sempre trend crescente. La percentuale sul fatturato 
totale è piuttosto variabile da impresa ad impresa, andando da un minimo di circa 5% ad un 
massimo di 100%. 
La tabella sotto riportata raccoglie il dettaglio dei dati quantitativi discussi nel paragrafo 3.3.1.       
  
 
Tabella 22 - Dettaglio dei dati quantitativi riguardanti fatturato, fatturato derivante da prodotti/servizi innovativi e dipendenti, 
suddivisi per i diversi esercizi considerati. In verde i fatturati superiori alla media annua rilevata. 
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3.3.2 Analisi del raggruppamento “Esperienze professionali e relazioni personali” 
 
L’attività delle imprese analizzate, sia da un punto di vista qualitativo, quale può essere 
la scelta del settore in cui operare, sia da un punto di vista quantitativo, come l’efficienza ed il 
risultato economico raggiunti, è senza dubbio influenzata in maniera considerevole dal 
background dell’imprenditore. Esperienze e relazioni nate e sviluppate in ambito lavorati-
vo/professionale, così come in quello personale, costituiscono parte importante del bagaglio di 
conoscenze, competenze e filosofia di lavoro che ogni soggetto porta con sé, per poi riversarlo 
in qualcosa che non può essere più proprio di un’impresa da lui stesso fondata. 
Relativamente a ciò, il 91,18% degli imprenditori intervistati dichiara di aver avuto esperienze 
lavorative precedenti alla fondazione della propria impresa. All’interno di questa percentuale 
di soggetti, il 40% ha affermato di aver conosciuto uno o più dei propri soci in esperienze la-
vorative passate; inoltre, gli imprenditori che hanno maturato esperienze lavorative anteceden-
ti hanno assegnato, in media, una valutazione di 4/5 (“molto importante”) all’esperienza stes-
sa come motivazione che ha portato alla fondazione dell’impresa e come elemento rilevante ai 
fini del buon funzionamento dell’attività. Analizzando complessivamente il grado di impor-
tanza delle relazioni interpersonali per il buon funzionamento dell’impresa, al primo posto 
della graduatoria si assestano le relazioni “Maturate in esperienze professionali durante l'atti-
vità nell'impresa”, valutate con una media di 4,5/5 ed “estremamente importanti” dal 57,14% 
degli imprenditori. Oltre alle già citate esperienze lavorative precedenti alla fondazione 
dell’impresa, una certa importanza (3,38/5) viene data anche alle relazioni personali con fami-
liari ed amici, in maniera particolare nelle imprese dove tra i soci vige un rapporto di amicizia 
e/o parentela. 
 
3.3.3 Analisi del raggruppamento “Localizzazione, motivazioni, impatto sull’impresa” 
 
Nel paragrafo 3.1.1.3 “Provenienza” sono state esposte delle statistiche descrittive ri-
guardanti la provenienza dei soggetti inseriti nel database di riferimento, intesa come regione 
di nascita e di residenza degli imprenditori. Focalizzandosi sull’insieme dei 35 intervistati e 
trasponendo l’analisi alle loro imprese, è stato rilevato che il 73,53% delle imprese considera-
te è localizzato in Veneto. Le ragioni comportanti questa elevata percentuale sono state stu-
diate nella domanda n°16 del questionario e sono esposte nella tabella n°23 che segue.  
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Tabella 23 - Valutazione media assegnata alle motivazioni che possono aver spinto gli imprenditori a localizzare la loro atti-
vità in Veneto. 
 
La principale è la motivazione personale, il desiderio cioè di rimanere vicini ad amici e 
familiari nella zona natia: il dato va a confermare l’importanza data alle relazioni con amici e 
parenti considerate nel paragrafo precedente. In secondo luogo viene altamente valutata la 
presenza di un potenziale mercato per i propri beni/servizi, la cui conoscenza molto spesso de-
riva dall’esperienza precedente in imprese dello stesso settore. Proprio la localizzazione nella 
zona prescelta delle imprese dove è stato precedentemente occupato l’imprenditore determina 
la terza importante valutazione, dovuta innanzitutto alla vicinanza a clienti e fornitori di mate-
rie prime e servizi già conosciuti, i quali permettono all’impresa di creare più facilmente una 
vantaggiosa filiera iniziale. Relativamente poco importanti vengono considerate la facilità di 
accesso al credito e le agevolazioni fiscali. Supporto a questo risultato è fornito dalle risposte 
alla domanda n°31 (“Che tipo di finanziamenti ha utilizzato per avviare l’azienda?”): solo il 
15,79% degli imprenditori, infatti si è servito di prestiti bancari per avviare la propria impresa. 
Una solida maggioranza (78,95%) ha utilizzato “Capitali propri, familiari o di amici”, mentre 
un residuale 5,26% ha sfruttato fondi o venture capital pubblici. 
 
 
Grafico 13 - Utilizzo delle diverse fonti di finanziamento da parte delle imprese studiate. 
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3.3.4 Analisi del raggruppamento “Presenza di soci, motivazione ed impatto sull’impresa” 
 
Tra le attività analizzate, le imprese costituite da più soci rappresentano la minoranza. 
Solo il 32,35% degli imprenditori intervistati, infatti, ha fondato la propria impresa con uno o 
più soci: all’interno del campione di 35 imprese, in media i soci coinvolti nell’avvio 
dell’impresa sono due, di cui uno con alle spalle la creazione di una precedente impresa. Co-
me anticipato in precedenza, in un’importante maggioranza di casi i soci vengono coinvolti in 
quanto legati all’imprenditore da relazioni di amicizia o parentela, nonché in qualità di ex col-
leghi in esperienze lavorative precedenti. Ridotta è la casistica in cui imprenditore e socio/i si 
sono conosciuti tra i banchi universitari (18%, solo 2). L’istruzione universitaria stessa dei so-
ci non rappresenta la maggioranza tra le imprese intervistate: nel 55% delle aziende in cui 
l’imprenditore ha coinvolto dei soci, infatti, questi non sono laureati. Nel restante 45%, in 
media due soggetti della compagine sociale, oltre all’imprenditore stesso, sono laureati, di cui 
uno presso l’ateneo dell’Università di Padova. 
La scelta dell’imprenditore di far entrare un socio ha riscontrato diverse motivazioni: estre-
mamente importante è stata considerata la condivisione di progetto e vision; molto rilevanti 
sono state considerate dagli intervistati la necessità di colmare la mancanza di conoscenze e 
competenze (tecniche o economico/gestionali) e il coinvolgimento di familiari ed amici, fina-
lizzato alla costituzione di una compagine sociale di fiducia (nei casi in cui i soci appartenga-
no a queste categorie); altrettanto importante è valutato il network di conoscenze del socio co-
involto. Motivazione marginale è invece la necessità di raggiungere il capitale minimo per 
l’avvio. 
 
3.3.5 Analisi del raggruppamento “Esperienze universitarie e rapporto con l’ateneo” 
 
L’ultima categoria di domande del questionario sottoposto agli imprenditori intervistati 
riguarda la loro esperienza universitaria, nonché il rapporto che loro stessi e la loro impresa 
hanno intrattenuto con l’ateneo nel periodo post laurea. In base alla scala Likert, l’impatto 
dell’esperienza universitaria dell’imprenditore sulla sua attività viene considerato “abbastanza 
importante” (3/5). In particolare, l’università è valutata positivamente per la formazione di 
competenze logiche e di problem solving, utili ad assumere un più analitico metro di giudizio 
e di interpretazione di mercato ed ambiente lavorativo: il modello di ragionamento e di ap-
proccio formato in ambito universitario è giudicato dagli intervistati come un tratto distintivo 
che permette loro di ottenere un vantaggio in termini di abilità di governance, elaborazione di 
strategie commerciali e soluzioni più efficaci. Meno considerazione è data alla preparazione 
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prettamente tecnica ottenuta durante il corso di laurea, valutata in media 2,76/5 sulla scala di 
importanza utilizzata: l’insieme di conoscenze e strumenti fornito è sì reputato una base utile, 
ma spesso risulta incompleto o non sufficientemente aggiornato per costituire un punto di for-
za definitivo nel mondo del lavoro. Nemmeno come motivazione per la costituzione della 
propria impresa l’esperienza universitaria assume un ruolo da protagonista: il desiderio di 
sfruttare occasioni nate in ambito accademico viene considerata, infatti, l’alternativa meno 
importante come risposta alla domanda n°32 (“Esprima una valutazione dell'importanza delle 
seguenti motivazioni per la fondazione della sua impresa”). 
 
 
Grafico 14 - Valutazione dell'importanza delle motivazioni che hanno spinto il soggetto alla fondazione dell’impresa. 
 
Un altro quesito volto ad indagare l’influenza dell’Università sulla scelta imprenditoria-
le è il successivo (n°33, “Esprima un parere sul grado di importanza dei seguenti elementi le-
gati all'università, che possono avere influenzato la scelta di avviare la sua impresa”). In gene-
rale, le valutazioni alle alternative proposte risultano tutte piuttosto basse, non superando 
l’”abbastanza importante”. Gli elementi considerati relativamente più influenti sono le “Mate-
rie del percorso di studi” (2,91/5) e “Professori stimolanti” incontrati nel corso della carriera 
universitaria (2,35/5). Poco rilevanti sono stati, per gli ex studenti, alcuni fattori della vita u-
niversitaria come “Eventi organizzati dall’ateneo” e “Associazioni studentesche” (rispettiva-
mente valutati 1,47/5 e 1,44/5), così come altri metodi formativi quali “Case studies di azien-
de, simulation games” o “Incontri con manager in aula”, considerati come strumenti validi ma 
poco presenti all’interno della maggior parte dei corsi di laurea frequentati dagli intervistati. A 
conclusione del questionario, viene proposta al soggetto una valutazione della rilevanza delle 
relazioni con l’Università di Padova intercorse dopo la laurea. Anche in questo caso, le valu-
tazioni fornite nei riguardi dell’Università sono decisamente basse, come è possibile vedere 
nel successivo grafico n°15: i dati raccolti possono, nella maggioranza dei casi, essere inter-
pretati come l’assenza del bisogno o della necessità da parte degli imprenditori di mantenere 
0 0,5 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4 
Volevo sfruttare opportunità di 
business intraviste nelle esperienze … 
Volevo sfruttare opportunità nate 
durante l'Università 
Per sfruttare opportunità che 
prescindono da esperienze passate 
Per sfruttare opportunità scaturite da 
bisogni personali non soddisfatti … 
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ulteriori rapporti con l’ambiente accademico. Senz’altro ciò è spesso dovuto alla natura stessa 
dell’impresa in questione (come può essere per attività commerciali “tradizionali” come i ne-
gozi) che non comportano occasioni di ricerca o innovazione sviluppabili attraverso il suppor-
to e la collaborazione con i laboratori universitari o con professori in veste di consulenti. 
 
Grafico 15 - Valutazione della rilevanza delle relazioni con l'Università di Padova dopo la laurea. 
 
L’esposizione delle statistiche riguardanti i dati raccolti è terminata. Il capitolo appena 
concluso ha cercato di essere il più esaustivo possibile nella descrizione puntuale delle meto-
dologie seguite e dei dati raccolti nella fase più empirica dell’attività di tesi. Il capitolo suc-
cessivo vedrà invece una raccolta di commenti più soggettivi e personali riguardo i risultati 
considerati maggiormente rilevanti e significativi. 
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Capitolo 4 
Commento ai principali risultati di analisi 
Quest’ultimo capitolo è dedicato al commento dei principali risultati derivanti 
dall’analisi dei dati ottenuti dall’elaborazione del database di riferimento, ricavato come parti-
zione della base dati generale, e dalle 35 interviste realizzate ad altrettanti ex studenti 
dell’ateneo dell’Università di Padova che hanno creato impresa. Indagine approfondita dei da-
ti in questione è esposta nel precedente Capitolo 3. 
I commenti e le osservazioni hanno carattere soggettivo e costituiscono interpretazione perso-
nale dei risultati ottenuti. 
 
4.1 Premesse 
 
Prima di esporre alcuni commenti ai risultati ottenuti, al fine di contestualizzarli, è sem-
brato giusto porre due premesse. 
 
 Come è apparso dall’analisi delle indagini 2013 e 2016 del progetto GUESSS, 
considerato in questo elaborato come un utile riferimento per una visione com-
plessiva delle realtà nazionali e per il loro confronto, l’Italia è nel complesso un 
paese “imprenditorialmente nella media” per i giovani. Paragonandoli alla media 
delle altre maggiori economie UE (Germania, Francia, Spagna, Inghilterra ecc.), 
i valori italiani si discostano poco dal dato medio, assestandosi in particolare so-
pra per l’ambizione imprenditoriale degli studenti universitari, leggermente sot-
to, invece, per quanto riguarda la concreta programmazione e fondazione di im-
prese da parte di laureandi. 
 
 In secondo luogo, va precisato che l’analisi presentata nel Capitolo 3 è, seppur 
approfondita, realizzata su un campione eccessivamente ridotto per fornire risul-
tati statistici generalizzabili. La scelta di basare l’indagine su un campione di so-
le 35 imprese è principalmente dovuta alla necessità di commisurare la mole di 
lavoro al contesto di studio; è stato dimostrato in più circostanze come, in ogni 
caso, nonostante le dimensioni limitate, il campione si sia rilevato consistente ri-
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spetto alla popolazione generale da cui è stato estratto (si vedano i riferimenti 
nel testo). 
 
4.2 Commento ai principali risultati ottenuti 
 
1. La maggioranza delle imprese analizzate può essere considerata “tradizionale”: 
un modello tipico tra le intervistate è la micro impresa commerciale che offre 
servizi al consumatore, creata ex novo ed inseritasi in un mercato esistente of-
frendo beni e servizi standard o leggermente migliorati. In minoranza sono le 
imprese che si considerano innovative dal punto di vista del settore o dei be-
ni/servizi offerti, così come le imprese dove i prodotti innovativi hanno un peso 
cospicuo sul fatturato realizzato. 
 
2. Regione di nascita e residenza degli imprenditori, confrontati con la regione sede 
delle rispettive imprese, confermano l’attaccamento al territorio e la mentalità 
“stazionaria” particolarmente diffusa nella popolazione italiana. Sono infatti 
l’81,18% (88,57% tra le intervistate) le imprese fondate nella stessa regione di 
nascita e residenza dell’imprenditore. Esclusi i nati, residenti e imprenditori in 
Veneto, che costituiscono il 66,08% della popolazione di riferimento (74,30% 
tra gli intervistati), il 48,18% dei soggetti considerati ha quindi, dopo aver fre-
quentato l’università in un’altra regione, deciso di tornare nella regione natia per 
fondare la propria impresa. A rinforzare i ranghi degli imprenditori “itineranti” 
partecipano ovviamente i nati all’estero, i quali tendono comunque, dopo essersi 
stabiliti in Italia, a fondare impresa nella regione di residenza. 
 
3. Un attributo quasi fondamentale per la buona conduzione di un’impresa è risul-
tato essere l’esperienza, intesa sia come conoscenza e competenza acquisita in 
precedenti esperienze lavorative nello stesso ambito, sia come altre attività im-
prenditoriali pregresse. Il 91,18% dei soggetti intervistati, infatti, ha dichiarato 
di aver avuto esperienze lavorative precedenti alla creazione dell’impresa: di 
questi, l’80,65% nello stesso settore dell’attività considerata. Nel 1980, Karl H. 
Vesper includeva il “technical knowhow” nei suoi “five key ingredients for star-
tup”: i dati ottenuti forniscono prova empirica di quanto la competenza tecnica 
sia essenziale per un’attività imprenditoriale. Ulteriore elemento funzionale al 
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successo di un’impresa può essere la precedente esperienza imprenditoriale del 
suo fondatore, riscontrata nel 22,58% degli intervistati. 
 
4. Circa il 50% delle imprese incluse nel database di riferimento gestisce 
un’attività che non è considerabile collegata al corso di laurea seguito 
dall’imprenditore: in alcuni casi l’impresa è un’attività “generica” (es. bar, risto-
rante, negozio, tabaccheria), in altri è operante in un settore diverso da un natu-
rale sbocco lavorativo della facoltà dove l’imprenditore ha studiato. È di conse-
guenza deducibile che conoscenze e competenze tecniche apprese in ambito uni-
versitario non trovino, in questi casi, applicazione e riscontro diretto nell’attività 
imprenditoriale. 
 
5. Alla domanda “che ruolo ha avuto l’esperienza universitaria nella sua impresa? 
In che termini?” il 60% circa degli intervistati ha risposto che il beneficio prin-
cipale dell’università è stato non tanto l’acquisizione di conoscenze, quanto lo 
sviluppo di un metodo di ragionamento e problem solving che abbia poi permes-
so di ottenere vantaggi lavorativi dal punto di vista strategico e di pianificazione. 
Gli studi universitari vengono visti quindi come un’occasione di sviluppare un 
approccio a tutto tondo ed il più professionale possibile sulle tematiche che ver-
ranno affrontate nel mondo del lavoro; le conoscenze e competenze apprese co-
stituiscono una buona base, ma non risultano poi sufficienti, per quantità e ap-
profondimento, a sostenere da subito la carriera lavorativa. In base a queste con-
siderazioni ci si può chiedere: che posizione ha e che posizione dovrebbe assu-
mere l’università nel “sistema formativo”? In uno schema ipotetico, il sistema 
universitario si può posizionare al polo “teorico”, concentrandosi nella forma-
zione di una “mentalità universitaria”, ponendosi l’obiettivo di fornire ai suoi 
studenti un forte approccio logico e di ragionamento utile alla migliore gestione 
dei futuri scenari lavorativi; all’altro capo, potrebbe invece rinforzare il suo ap-
proccio empirico e professionalizzante, funzionale alla pratica lavorativa e fina-
lizzato a fornire agli studenti strumenti e competenze immediatamente spendibi-
li. Attualmente, l’università ha probabilmente scelto una posizione intermedia, 
un’”aurea mediocritas” che ambisce sicuramente ad impersonare entrambi i poli, 
ma rischia allo stesso tempo di non interpretare al meglio né l’uno né l’altro. Per 
formare in maniera efficace gli studenti in un tempo relativamente limitato (3 o 
5 anni) può essere una scelta migliore quella di intraprendere un sentiero e bat-
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terlo a fondo, con i pro e contro che la decisione inevitabilmente comporta: se da 
un lato una formazione più generale, teorica e procedurale costituisce un’ottima 
base spendibile in un ampio ventaglio di sbocchi futuri, la mancanza di una pre-
parazione specifica e pratica ne limita l’efficacia al momento di entrare nel 
mondo del lavoro; d’altro canto, una formazione empirica e professionalizzante 
prepara forse in maniera migliore dei lavoratori, ma ne limita poi la possibilità di 
ritornare sui propri passi e scegliere per il futuro una via diversa da quella intra-
presa durante gli studi universitari. 
 
6. Il grafico n°15 (paragrafo 3.3.5) mostra come gli imprenditori intervistati abbia-
no una bassa considerazione dei rapporti con l’ateneo successivi al consegui-
mento della laurea. Il 93,53% dei soggetti, infatti, considera nel complesso “po-
co importanti” le relazioni con l’Università di Padova; il 79,41% le considera 
addirittura “per nulla importanti”. In primo luogo, questo risultato può essere 
dovuto alla mancanza di relazioni: la maggior parte delle attività non ha senza 
dubbio né necessita né interesse a coltivare attivamente i rapporti con l’ateneo. 
Diverso è per imprese di stampo più innovativo o caratteristico, sia dal punto di 
vista tecnologico che manageriale, le quali potrebbero essere interessate ad in-
trattenere collaborazioni di ricerca o con ex professori particolarmente specializ-
zati. Come visto al punto 1, però, nel campione analizzato questo genere di atti-
vità costituisce una minoranza: appare quindi fisiologica una valutazione bassa, 
vista soprattutto la mancanza di un’alternativa residuale (es. “non ne ho usufrui-
to”) che in questo caso avrebbe probabilmente registrato percentuali rilevanti. 
 
7. Nel paragrafo 1.2.3 si è discusso dei mezzi con i quali l’università può incorag-
giare lo sviluppo dello spirito imprenditoriale negli studenti, citando corsi speci-
fici, incontri con manager ed imprenditori in aula, visite aziendali, case studies, 
seminari, eventi sull’imprenditorialità ed insegnanti con esperienze imprendito-
riali. Molte università, tra cui l’Università di Padova stessa, stanno mettendo in 
atto iniziative di questo genere al fine di avvicinare il mondo del lavoro agli stu-
denti, in modo da poter, nel caso specifico dell’imprenditorialità, presentare re-
almente ai giovani quali sono opportunità, benefici e rischi di una carriera im-
prenditoriale. Sulla base anche dei dati forniti dalle analisi del progetto 
GUESSS, appare chiaro come siano gli studenti stessi a volersi avvicinare al 
mondo imprenditoriale e del lavoro in generale; la domanda di iniziative rivolte 
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alla student entrepreneurship è quindi alta, ma spesso non trova un’adeguata of-
ferta degli atenei a soddisfarla: questo avviene in particolare per le facoltà dove 
l’imprenditorialità non sembra essere “di casa” (tutte le facoltà non di ambito 
economico quindi), il che appare incoerente visti i risultati raccolti, i quali mo-
strano come, nell’Università di Padova, la maggioranza di futuri imprenditori si 
laurei in ben altre facoltà (si vedano le tabelle n°4, paragrafo 2.1.1.4 e n°14, pa-
ragrafo 3.1.1.4). Le valutazioni raccolte attraverso il questionario a riguardo di 
questo genere di iniziative sono nuovamente basse: il 75,21% degli intervistati 
valuta complessivamente “per nulla importanti” o “poco importanti” le attività 
nominate in precedenza. Anche in questo caso, molto spesso la valutazione è 
dovuta alla mancanza della proposta nel corso di studi seguito; l’inserimento di 
una variabile residuale sarebbe stato sicuramente funzionale a dimostrarlo. 
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Conclusioni 
 
Visti i commenti ai principali dati raccolti, è ora possibile dare alcune risposte ai quesiti 
iniziali. Nella scrittura di questo elaborato si è scoperto come, purtroppo, almeno per ora 
l’Università di Padova non sia la nuova Silicon Valley. Le imprese fondate dagli ex studenti 
considerati, infatti, non possono essere considerate nel complesso particolarmente innovative: 
la maggioranza di esse è di piccole dimensioni e business tradizionale (si veda il punto 1 del 
paragrafo 4.2). È interessante osservare come, però, consapevoli della mancanza di particolari 
innovazioni di prodotto nelle proprie attività, gli imprenditori abbiano giustamente scelto di 
puntare sulla qualità del servizio al cliente come elemento distintivo di vantaggio competitivo. 
Si è inoltre rilevata la richiesta da parte degli studenti di aumentare le attività rivolte 
all’imprenditorialità all’interno dei piani di studio, in particolare in corsi di laurea non di am-
bito economico, dove troppo spesso le nozioni puramente tecniche oscurano l’importanza, in 
ottica futura, di concetti economici e manageriali che possono senz’altro favorire lo spirito 
imprenditoriale e l’efficace conduzione delle attività fondate. Al fine di aumentare numerosità 
e apprezzamento dei rapporti con l’ateneo anche dopo la laurea, l’Università potrebbe coin-
volgere i suoi stessi ex studenti, diventati imprenditori, per interventi in aula, seminari o visite 
aziendali, stimolando il “passaggio di consegne” tra allievi di ieri e di oggi. 
Un altro importante spunto di riflessione è rappresentato dal fatto che, in base ai dati 
raccolti, un considerevole numero di imprenditori avvia un’attività in un ambito non diretta-
mente collegato al percorso di studi intrapreso. In base a ciò, si può concludere che la scelta di 
quale laurea frequentare e le conoscenze apprese durante gli studi siano sì importanti, ma non 
per forza imprescindibili e vincolanti per la carriera futura: c’è sempre la possibilità di impa-
rare e reinventarsi, anche e soprattutto al di fuori delle aule universitarie. 
 
Capita spesso alla nostra età di vivere con l’ansia del tempo che scorre: cosa farò dopo 
la laurea? Quale magistrale è la migliore? È meglio lavorare? Se lavorerò, dove? Vivrò a casa, 
da solo, all’estero? Lascerò la mia famiglia, i miei amici? Ne varrà la pena? Noi studenti ci 
dividiamo tra chi non dà nessun peso a questi dubbi e chi ne dà troppo; il giusto, come spesso 
accade, sta nel mezzo: le scelte che compiamo e compiremo in questi anni sono importanti, 
sono un mattone dopo l’altro per costruire la nostra carriera e la nostra vita e senz’altro de-
terminano l’edificio che costruiremo. Non c’è nessuno, però, che ci vieti di rivedere il proget-
to: nessuno ci impedisce di erigere un muro per poi abbatterlo, o aprire una vetrata dove non 
era prevista. Ognuno di noi è libero di scegliere ed autodeterminarsi, consapevole che le pro-
60 
 
prie scelte non saranno definitive ma comunque caratterizzanti, quindi non da compiere alla 
leggera. 
Spero che questo lavoro abbia in parte dimostrato che molti dei dubbi che ci poniamo e 
dei timori che oggi ci attanagliano sono in realtà spropositati. Non sarà la città dove studiere-
mo a determinarci, non sarà un numero a giudicare il nostro valore; lo saranno piuttosto il no-
stro impegno, la nostra dedizione, la nostra voglia e la nostra fame, il nostro desiderio di e-
mergere e differenziarci, la nostra ambizione.  
Nessuno può fermare l’ambizione. 
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